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LE  COMMEDIE  DI  ERCOLE  BENTIVOGLIO 
TRA  FERRARA  E  VENEZIA 


Nel  panorama  letterario  del  Cinquecento  Ercole  Bentivo- 
glio  occupa  oggi  un  posto  di  secondo  piano  ed  è  ricordato  quale 
autore  di  una  bella  commedia,  //  Geloso,  di  un  rifacimento  plau- 
tino ritenuto  pedissequo,  /  Fantasmi,  e  di  sei  Satire  nelle  quali 
si  perpetuerebbe  l'eredità  ariostesca  (').  Proprio  il  costante  raf- 
fronto con  l'Ariosto  ha  caratterizzato  in  senso  riduttivo  ogni 
giudizio  critico  sulla  sua  opera,  limitando  la  valutazione  del- 
l'originalità dell'apporto  mentre,  almeno  per  quanto  concerne  la 
produzione  drammatica,  il  modello  ariostesco  andrebbe  visto 
come  punto  di  riferimento  costante  al  quale  mirò  tutto  il  ver- 
sante «  colto  »  della  commedia  rinascimentale.  Le  due  commedie 
inoltre,  concepite  in  un  medesimo  lasso  di  tempo  O  e  secondo 
un  disegno  unitario,  andrebbero  lette  come  due  gradi  diversi 
ma  equivalenti  di  sperimentazione  nell'ambito  teatrale,  dal  mo- 
mento che  nulla  giustifica  l'opinione  diffusa  che  l'una,  //  Geloso, 
rappresenti  il  superamento  dell'altra,  almeno  nelle  intenzioni 
dell'autore. 

Se  l'attività  poetica  pur  gradevole  e  spigliata  (alle  Satire 
vanno  aggiunti  Sonetti,  Capitoli  e  Stanze)  non  supera  forse  i 
limiti  del  dilettantismo,  è  doveroso  notare  che  i  contemporanei 


(')  Ricordato  di  sfuggita  nelle  Storie  Letterarie,  vi  prestò  attenzione 
il  Croce  (cfr.  Poesia  popolare  e  poesia  d'arte,  Bari,  1933,  p.  287-89)  e  natu- 
ralmente il  Sanasi  (La  Commedia,  Milano,  1911,  p.  248  segg.).  Anche  le 
notizie  biografiche,  dopo  le  compilazioni  degli  eruditi  settecenteschi,  sono 
limitate  a  R.  Verdina,  Umanisti  e  cinquecentisti  minori,  in  «  Rivista  di 
Sintesi  letteraria»,  I,  4,  (1934),  p.  470  segg.;  A.  Sautto,  La  vita  e  le  opere 
del  poeta  Ercole  Bentivoglio,  in  «  Rassegna  Nazionale  »,  XXXII  (1935) 
p.  204  segg.;  la  voce  Bentivoglio  Ercole,  a  cura  di  N.  De  Biasi,  in  Dizionario 
biografico  degli  Italiani,  Roma,  Ist.  dell'Enc.  Italiana,  1966,  voi.  Vili. 

(^)  La  composizione  delle  due  commedie  può  essere  limitata  al  trien- 
nio 1535-1538;  per  i  dati  su  cui  tale  congettura  si  fonda,  cfr.  l'introdu- 
zione di  Alberto  Dradi  Maraldi  alla  ristampa  de  //  Geloso  (Torino,  1972). 
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ebbero  unanimi  parole  di  lode  per  il  Bcntivoglio  «  comico  »  O. 
Questi  giudizi  tormulati  in  un  periodo,  tra  il  1540  e  il  1560,  in 
cui  la  composizione  di  commedie  in  Italia  conobbe  tale  proli- 
ferazione da  essere  considerato  un  genere  di  immediato  consu- 
mo più  che  un  prodotto  letterario  qualificato,  dovrebbero  in- 
durre ad  alcune  riflessioni,  onde  individuare  le  ragioni  di  tale 
«  eccellenza».  Fin  dal  loro  apparire  le  sue  due  commedie  non 
vennero  confuse  nel  gran  mare  della  produzione  comica  cinque- 
centesca, e  ciò  è  dovuto  al  fatto  che,  giustamente,  furono  sen- 
tite subito  come  risultato  di  un  raffinato  lavoro  letterario,  abil- 
mente mascherato  di  naturalezza,  e  che  il  Bentivoglio  dovette 
essere  tenuto  in  quegli  ambienti  intellettuali  del  tempo  che  amò 
frequentare  con  assiduità  {*),  un  esperto  autorevole  di  teatro 
che  tuttavia,  rifuggendo  dalle  polemiche,  alla  formulazione  teo- 
rica preferì  offrire  un  esempio  pratico.  La  passione  del  Benti- 
voglio per  il  teatro  del  resto  non  va  circoscritta  alla  composi- 
zione de  //  Geloso  e  de  /  Fantasmi  (ambedue  affidate  tempesti- 
vamente alle  stampe);  egli  infatti,  accostandosi  sempre  più  al- 
l'ambiente padovano  e  veneziano,  dovette  sondare  altre  vie,  oggi 


(')  Ncll'ambilo  fcnarcsc  ricordiamo  Lilio  Gregorio  Giraldi  (cfr.  Dialogi 
duo  de  Poctis  nostroruui  tctnpunnn,  Firenze,  s.  t.,  1551,  p.  98);  G.  B.  Giraldi 
Cinthio,  che  delìnisce  il  Bcntivoglio  «  gran  maestro  nell'introdurre  il  riso 
e  il  motteggiar  civile  nelle  sue  comedie  »,  ne  /  Discorsi  intorno  al  com- 
porre i  ronuuìzi,  comedie  e  tragedie  o  altra  poesia,  Venezia,  Gabriel  Gio- 
lito, 1554,  a  lui  dedicato;  G.  B.  Pigna  (ctr.  /  Romanzi  di  M.  G.  Batista 
Piglia.  Venezia,  nella  bottega  di  Erasmo,  1554,  p.  105).  Nell'ambito  vene- 
ziano, ove  il  Bentivoglio  visse  quasi  ininterrottamente  gli  anni  della  ma- 
turità, oltre  ai  giudizi  de!  Doni  e  del  Domenichi  di  cui  si  dirà  più  oltre, 
si  aggiunge  quello  dell'Aretino:  «  Mi  rallegro  delle  tra  le  altre  di  voi  scrit- 
ture elette,  del  come  valete  in  comedie,  e  del  quanto  sete  atto  a  tragedie  » 
(cfr.  lettera  in  data  nov.  1545  Al  Sig.  H creolo  Bentivoglio,  in  //  Terzo  libro 
delle  lettere  di  M.  Pietro  Aretino,  Parigi,  appresso  Matteo  il  Maestro,  1606). 
La  stima  palesata  dall'Aretino  non  pare  fosse  reciproca  dal  momento  che 
il  Bentivoglio  lo  definiva  in  una  lettera  ad  Ercole  II  d'Este  (agosto  1552); 
«molto  più  fortunato  in  ricevere  favori  et  doni  dai  principi  che  dotto  e 
prudente  »  (cfr.  G.  Campoii.  Pietro  Aretino  e  il  Duca  di  Ferrara.  Modena, 
1862).  Sono  interessanti  inlìne  le  parole  di  Francesco  Sansovino  (Della 
origine  et  de'  fatti  delle  Famiglie  Illustri  d'Italia,  Venezia,  Altobello  Sali- 
cato,  1608,  p.  191),  che  era  stato  anche  l'editore  delle  Satire  del  Benti- 
voglio: «  Fu  huomo  di  lettere,  et  di  tanto  gusto  nella  Poesia  che  i  primi 
dell'età  nostra  lo  celebrarono  per  eccellente  scrittore,  si  come  apparisce 
per  diverse  comedie  composte  da  lui,  le  quali  vanno  di  continuo  per  le 
mani  de  li  huomini  dotti  ». 

(*)  Troviamo  il  Bentivoglio  nel  1540  tra  gli  accademici  Elevati  fer- 
raresi; ascritto  alla  Accademia  veneziana  dei  Pellegrini  nel  1550  e  nuova- 
mente a  Ferrara  nel   1554  tra  i  Filareti. 

VI 


solo  ipotizzabili,  dal  momento  che  irrimediabilmente  perdute 
sono  una  terza  commedia  C)  ed  una  tragedia  intitolata  Arianna, 
delle  quali  fornisce  una  inequivocabile  testimonianza  La  Libraria 
di  Anton  Francesco  Doni  C).  Proprio  dalle  parole  del  Doni  è 
utile  prendere  avvio,  per  meglio  chiarire  due  aspetti  della  perso- 
nalità del  Bentivoglio,  quello  umano  e  quello  letterario,  che  a 
nostro  avviso  si  rivelano  ad  un'attenta  lettura  delle  commedie. 
Il  discorso  del  Doni  infatti,  di  taglio  piuttosto  polemico,  non  si 
limita  ad  un  semplice  omaggio  encomiastico:  in  esso  il  letterato 
di  professione,  pur  difendendo  la  dignità  della  propria  posizione, 
si  inchina  di  fronte  all'uomo  colto  per  puro  diletto  e  per  pas- 
sione («  non  si  sdegni  d'esser  chiamato  letterato»),  all'instanca- 
bile promotore  di  iniziative  culturali,  a  colui  che  a  Venezia  por- 
tava di  diritto  il  titolo  di  patrizio  C).  Rivolgendosi  a  questo  quasi 
ideale  campione  di  autentica  nobiltà,  di  sangue,  di  studi,  di  co- 
stumi, aggiunge:  «  Voi  non  vi  siete  contentato  d'haver  studiato 
e  sapere,  che  suole  essere  da  se  di  grandissimo  diletto  cagione; 
ma  di  scrivere  e  comporre  leggiadramente:  e  tanto  famigliari  ha 
le  rime  della  nostra  lingua  c'ha  saputo  ridurre  la  vaghezza  delle 
invenzioni  nell'arguto  delle  commedie  con  una  facilità,  e  una 
dolcezza  di  versi  che  udendosi,  altrui  per  giudicioso  che  sia,  non 
gli  sa  discernere  dalia  prosa;  e  ha  con  tanto  suo  honore  passato 
inanzi  in  sì  lodato  essercitio  che  le  sue  due  Comedie,  il  Geloso 
e  i  fantasmi,  hanno  ottenuto  la  palma  de  le  comedie  moderne... 
et  non  ho  dubbio  alcuno  che  i  Romiti  suoi,  comedia  non  uscita 
fuori  ancora,  finirà  di  chiarire  il  mondo  del  modo  in  che  si 
hanno  a  comporre  le  comedie...  ». 


(5)  Né  della  commedia  intitolata  /  Romiti,  né  della  tragedia  riuscì  a 
trovar  traccia  il  diligente  Girolamo  BarufFaldi  (cfr.  Memorie  appartenenti 
alla  vita  del  Sig.  Ercole  Bentivoglio,  premesse  alle  Opere  poetiche  del 
Sig.  Ercole  Bentivoglio,  a  cura  dell'abate  Giuseppe  da  Capua,  Parigi,  Fur- 
nier,  1719)  tra  i  manoscritti  ferraresi  appartenenti  alla  famiglia  Benti- 
voglio. 

(^)  Cfr.  La  Libraria  del  Doni  fiorentino  divisa  in  tre  trattati,  Venezia, 
Gabriel  Giolito,  1557,  p.  65.  Il  titolo  della  tragedia,  cui  però  alludeva  già 
l'Aretino,  si  trova  solo  nella  ristampa  curata  postuma  de  La  Libraria 
nel  1580  (Venezia,  Altobello  Salicato,  1580,  e.  29:  ristampa  Bologna,  For- 
ni, 1979). 

V)  Cfr.  G.  Fantuzzi,  Notizie  degli  Scrittori  bolognesi,  Bologna,  Nella 
Stamperia  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  1788,  p.  78  segg.  Il  Doni  ne  /  Marmi, 
(Ragionamento  V)  dice:  «  ...lo  illustre  Sig.  Ercole  Bentivoglio  la  fama 
del  quale  è  notissima,  è  del  numero  dei  re  dalla  Repubblica  ». 
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Già  il  discorso  introduttivo  di  Ludovico  Domenichì  alla 
stampa  giolitina  de  //  Geloso  C)  aveva  messo  in  risalto  i  mede- 
simi punti  (l'arguzia  dell'invenzione  pur  nella  perfetta  aderenza 
al  modello  classico  e  la  straordinaria  abilità  nell'uso  del  verso), 
cogliendo  l'aspetto  paradigmatico  delle  commedie  del  Bentivo- 
glio,  che  risaltava  in  tutta  la  sua  evidenza  proprio  in  quell'am- 
biente veneziano  in  cui  si  erano  per  lo  più  privilegiati  gli  effetti 
scenici  e  una  comicità  immediata  ed  esplicita.  Esse  fornivano 
soluzioni  adeguate  a  tutta  una  serie  di  problemi  che  toccavano 
il  teatro,  dalla  scelta  del  linguaggio  alla  predilezione  per  il  verso, 
dal  rapporto  imitativo  con  la  tradizione  classica  alla  riprodu- 
zione di  un  tono  terenziano,  più  sostenuto  e  meno  apertamente 
ridanciano. 

Ma  le  commedie  di  Ercole  Bentivoglio  che  a  Venezia,  capi- 
tale dell'editoria  ricevettero  la  consacr2izione  ufficiale,  erano 
state  concepite  in  quella  Ferrara  che  si  sentiva  unica  legittima 
erede  della  rinascita  teatrale,  e  per  un  pubblico,  non  certo  quel- 
lo cortigiano  che  l'autore  frequentava  con  scarso  entusiasmo,  di 
intenditori  in  grado  di  comprendere  i  vari  livelli  di  intervento 
sulla  materia  comica  e  la  misura  dell'equilibrio  raggiunto  tra 
classicismo  ed  innovazione.  Nei  circoli  profondamente  permeati 
di  umanesimo,  riuniti  intorno  ai  patriarchi  Calcagnini,  Antimaco, 
Lilio  Gregorio  Giraldi,  si  era  formato  il  Bentivoglio,  accanto  ad 
Alberto  Lollio  e  Giovan  Battista  Giraldi,  con  i  quali  si  mantenne 
sempre  vivo  un  dibattito  teorico  sul  teatro  nell'aristocratica  con- 
vinzione che  in  questo  campo  Ferrara  dovesse  tenere  alta  una 
grande  tradizione  che  accanto  ai  comici  latini  allineava  il  model- 
lo ariostesco,  ma  proprio  per  questo  incapace  <ii  comprendere 
in  una  severa  visione  critica  quanto  attraverso  il  teatro  altrove 
si  andava  sperimentando  0;  e  al  teatro  comico  ferrarese  egli 
diede  il  contributo  più  maturo.  Non  a  caso  a  questo  nobile  amico 
il  Giraldi  Cinthio  dedicava  il  Discorso  intorno  al  comporre  co- 
medie  e  tragedie,  «  per  la  gran  cognitione  ch'ella  ha  delle  mate- 


(*)  Cfr.  Dedica  del  Domenichi  A  M.  Alberto  Lotlio  premessa  ajla  pri- 
ma edizione  de  //  Geloso  e  riprodotta  in  tutte  le  successive  ristampe. 

(')  Dissertando  di  commedie,  i  critici  ferraresi  della  prima  metà  del 
XVI°  secolo  passano  sotto  silenzio  pressoché  tutta  la  produzione  comica 
«  moderna  »,  eccezion  fatta  per  un  accenno  critico  alla  Calandria  del  Bi- 
biena,  incentrando  unicamente  il  loro  interesse  su  l'Ariosto  «  comico  ». 
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rie  comiche,  come  fede  ne  fanno  le  sue  gentili  e  giudiciose 
comedie  »,  le  quali  rispondono  punto  per  punto  a  tutti  quei 
requisiti  che  secondo  il  critico  ferrarese  la  «  comedia  »  doveva 
possedere.  Vi  è  perseguita  con  impegno  l'imitazione  di  un'azione 
«  popolaresca  e  civile  »;  imitazione  che  si  spinge  alla  chiave  lin- 
guistica, autentico  veicolo  espressivo  teatrale,  attraverso  un  en- 
decasillabo piano  ('")  estremamente  malleabile  («  debbono  esser 
i  lor  ragionamenti  così  simili  al  parlar  famigliare  che  paia  che 
altrimenti  non  si  ragionerebbe  tra  amici  e  domestici...  »),  che 
connota  i  personaggi  e  che  riesce  di  volta  in  volta  narrativo  e 
brillante,  canagliesco  e  brutale.  Nella  tessitura  calibrata  poi  de 
//  Geloso  (si  consideri  il  taglio  veloce  ed  essenziale  delle  scene), 
tutto  il  primo  atto  «  si  potrà  ragionevolmente  chiamare  il  pro- 
logo »  e  ciò  non  tanto  perchè  «  in  questo  si  dà  gran  saggio 
dell'argomento  »  quanto  piuttosto  perchè  in  esso  vengono  trat- 
teggiati efficacemente  i  «  caratteri  »  dei  vari  personaggi  (")•  H 
complesso  intreccio  infine,  de  //  Geloso  procede  senza  forzature 
in  un  crescendo  comico  capace  di  tenere  sempre  desta  l'atten- 
zione, per  sciogliersi  nella  più  verosimile  ed  insieme  umana  e 
«  morale  »  delle  conclusioni  ('^). 

Ambedue  risultano  costruite  secondo  un  disegno  preciso,  nel 
quale  nulla  è  lasciato  al  caso  o  all'improvvisazione,  come  pra- 
tica realizzazione  di  una  riflessione  teorica  sulla  commedia  (di 
«  lungo  studio  »  e  di  «  lunghe  fatiche  »  parla  il  prologo  de  // 
Geloso,  contrapponendosi  anche  in  questo,  alle  consuete  giusti- 
ficazioni di  frettolosa  esecuzione  e  di  modesta  fattura),  intesa 
non  solo  come  divertimento  spettacolare  ma  come  esercizio  in- 
tellettuale.  Partendo   da   due   modi  di   interpretare   il   concetto 


('")  Il  Bentivoglio  aveva  abbandonato  gli  endecasillabi  sdrucioli  fog- 
giati dall'Ariosto  (ed  ancora  usati  dal  Dolce  nelle  sue  due  commedie 
«  plautine  »  //  Capitano  e  //  Marito),  che  così  poco  piacevano  al  Giraldi 
«  per  non  essere  essi  versi  conformi  al  parlare  di  ogni  dì  ». 

(!')  Si  veda  in  proposito  il  dialogo  che  si  svolge  all'osteria  (atto  I, 
scena  II)  tra  il  ruffiano  Truffa  e  lo  sbirro  Brunello.  Esemplare  ed  incisivo 
è  il  ritratto  da  essi  delineato,  di  Gianna:  «ima  cotal  brunaccia  ben  tar- 
chiata /  C'haver  può  vent'otto  anni...  ». 

('2)  A  più  riprese  il  Giraldi  (cfr.  Discorsi,  da  cui  sono  stati  tratti  tutti 
i  passi  citati)  insisteva  sulla  necessità  di  «  verosimiglianza  »  nelle  situa- 
zioni della  commedia  e  sull'esigenza  di  trarre  da  essa  un  insegnamento 
morale,  anche  se  verosimiglianza  e  moralità  sembrano  del  tutto  assenti 
dalla  sua  commedia,  giunta  manoscritta,  ed  intitolata  Eudemoni. 
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dominante  e  legittimante  di  imitazione  offrono,  sviluppando 
quanto  sinteticamente  è  affermato  nei  rispettivi  prologhi,  una 
soluzione  solo  apparentemente  divergente  poiché  in  tutti  e  due 
i  casi  l'autore  volle  dimostrare  la  dignità  del  genere  comico, 
senza  entrare  palesamcnte  in  polemica,  con  la  naturalezza  stu- 
diata di  chi  è  sicuro  del  risultato.  In  tal  modo  veniva  composto 
il  conflitto  (mediante  un  procedimento  analogo  a  quello  tenuto 
dai  discorsi  basati  sull'antinomia,  che  affermavano  e  negavano 
assieme),  che  opponeva  l'imprescindibile  origine  classica  della 
commedia  rinascimentale  con  l'esigenza  di  una  narrazione  più 
moderna  ed  aderente  alla  realtà  contemporanea.  Se  il  teatro, 
secondo  la  definizione  classica  è  come  uno  specchio,  ne  /  Fan- 
tasmi rifletterà  la  perfezione  degli  antichi  in  tutta  la  sua  pu- 
rezza; ne  //  Geloso  riprodurrà  i  «  naturai  costumi  ,  facendosi 
quindi  «  imitatione  del  viver  nostro,  imagine  del  vero  ». 

Secondo  il  Giraldi  (ed  il  Bentivoglio,  ammiratore  in  gioventù 
dell'Ariosto  non  poteva  non  concordare),  la  «  comedia  »  (")  aveva 
già  offerto  il  suo  prodotto  più  perfetto  con  la  Cassarla  e  la  Lena, 
da  una  parte  facendo  rivivere  lo  spirito  della  commedia  latina, 
dall'altra  inserendo  un  intreccio  estremamente  lineare  in  un  am- 
biente realistico,  identificabile  in  ogni  momento  con  la  Ferrara 
contemporanea.  Anzi,  tale  inserimento  della  materia  comica  in 
un  ambito  locale  carico  di  richiami  graditi  al  pubblico  si  era  già 
avuto  con  i  Siippositi.  L'operazione  culturale  intrapresa  con  i 
Suppositi  era  stata  della  più  schietta  osservanza  classica:  da  un 
lato  veniva  compiuta  per  quanto  riguarda  l'intreccio,  una  conta- 
minatio,  dall'altro  si  tentava  un'attualizzazione  della  materia  stes- 
sa mediante  il  suo  adattamento  ad  usi  e  costumi  presenti.  Su 
questa  linea  si  pose  dunque  il  Bentivoglio  con  /  Fantasmi,  teren- 
zianamente  scegliendo  un  testo  classico  nella  sua  globalità  ma 
operando  su  di  esso  un  adattamento  in  chiave  «  moderna  ».  La 
vicenda  viene  illusoriamente  permeata  (e  l'ambientazione  si  può 
dire  abbia   inizio   con   le  ultime  battute   del   prologo  :    «  questa 


('^)  In  modo  categorico  nel  suo  Discorso  il  Giraldi  affermava:  «  ...  tra 
le  lodevoli  [commedie]  oggidì  sono  di  una  sola  maniera,  e  sono  quelle 
che  imitano  quelle  dell'Ariosto  ».  Per  le  commedie  ariostesche  poi  pro- 
poneva una  sorta  di  graduatoria  (analogamente  il  Pigna  ne  /  Romanzi) 
che  vede  al  primo  posto  la  Cassarla,  seguita  da  La  Lena. 
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citiate  è  la  vostra  Ferrara...  »)  di  quotidianità  ferrarese.  A  rag- 
giungere l'effetto  non  bastano  i  consueti  riferimenti  topografici 
alla  piazza  di  Ferrara,  al  Castello,  a  Francolino,  alle  pingui  tenute 
di  Bondeno;  vi  è  tutto  un  insistere  su  piccoli  particolari,  anno- 
tazioni profuse  a  piene  mani,  dall'architettura  minore  ferrarese, 
con  i  suoi  giardini  intemi,  le  logge  e  i  porticati,  al  caldo  soffo- 
cante del  giugno  padano,  alla  raffinata  e  saporosa  cucina  che  re- 
gna sovrana  anche  nei  «  domestici  cenini  »  come  quello  che  il 
dissipato  Fulvio  si  appresta  a  consumare.  Se  l'asprezza  del  bat- 
tibecco iniziale,  tra  fattore  e  servo,  risultava  ancora  attuale  nel 
XVI"  secolo,  per  quella  sempre  viva  conflittualità  che  opponeva 
mondo  contadino  e  mondo  cittadino  (olfattivamente  sintetizzata 
in  una  puzza  d'aglio  e  in  un  aleggiare  di  muschio  e  di  zibetto), 
altri  personaggi  in  Bentivoglio  addolciscono  l'originaria  rudezza, 
come  la  cortigiana  Lavinia,  acquistano  patetica  umanità,  come 
il  vecchio  Basilio,  o  si  ritagliano  tutt' intorno,  per  un'esigenza 
di  naturalezza,  un  bozzetto  realistico,  come  quello  che  vede  di 
fronte  il  paziente  Mastro  Luchino  e  la  sua  bisbetica  consorte 
Margherita  (atto  IV,  scena  I).  Anche  gli  spiriti,  i  fantasmi  che 
danno  il  titolo  alla  commedia,  si  trasformano  nelle  parole  del 
pinzochcro  Basilio,  tornato  di  fresco  dalla  Terrasanta,  in  «  diavoli 
infernali  ».  La  riduzione  della  Mostellaria  di  Plauto  ('■*)  risulta 
tuttavia,  nello  spirito  e  nella  sostanza,  fedele  all'  originale,  ed 
anche  il  suo  andamento  frenetico  rivive  ad  esempio,  con  quel- 
l'acrobatico moltiplicarsi  sulla  scena  di  tavoli,  panche,  sgabelli 
(atto  I,  scena  II  e  atto  II,  scena  I),  destinati  poi  con  altrettanta 
rapidità  a  scomparire  (atto  II,  scena  III).  Un  intento  sottilmente 
morale  indusse  poi  il  Bentivoglio  a  delineare  in  termini  diversi 
che  nel  testo  plautino  le  figure  del  padre  e  del  figlio,  per  cui  la 
credulità  del  primo  è  solo  un  segno  di  debolezza  e  troppo  affetto, 
mentre  la  dissipatezza  del  secondo  è  da  attribuirsi  ad  irrespon- 
sabilità giovanile.  Questa  esigenza  di  meglio  chiarire  i  rapporti 
intercorrenti  tra  i  vari  personaggi  tuttavia  ha  il  suo  limite  pro- 
prio nella  figura  del  servo  Negro,  e  a  poco  valgono  gli  sforzi  com- 


('*)  Nel  1530  a  Venezia  lo  Zoppino  pubblicava  finalmente  le  traduzioni 
in  terza  rima  delle  commedie  plautine  che  erano  state  fatte  in  ambiente 
ferrarese  per  le  esigenze  teatrali  della  corte  Estense.  Quella  della  Mostel- 
laria, compiuta  da  Girolamo  Berardo,  è  tra  le  pili  vivaci. 
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piuti  per  attenuarne,  parzialmente  giustificandola,  la  protervia  ('^). 
A  tutto  ciò  s'aggiunge  un'altra  operazione  compiuta  sulla  lacu- 
nosa commedia  di  Plauto,  quasi  a  renderla  più  rispondente  ad 
un  modello  canonico  di  commedia  latina,  mediante  lo  sposta- 
mento di  intere  scene  da  un  atto  all'altro  ('*),  che  dà  risalto  alla 
successione  degli  effetti  comici  e  rende  armonica  la  distribuzione 
della  materia.  Ciò  spiega  forse  anche  l'introduzione  di  un  perso- 
naggio «  classico  »,  inventato  tuttavia  di  sana  pianta,  quello  del 
parasita  Apizio,  seppure  travestito  da  simpatico  compagnone. 

La  trasposizione  compiuta  in  questi  termini  costituisce  un 
esemj>io  di  ammirevole  coerenza,  tale  da  non  giustificare  il  disin- 
teresse della  critica  moderna  per  /  Fantasmi;  non  va  dimenticato 
infatti  che  un  equilibrato  rapporto  di  dipendenza  dal  modello 
latino  occupò  gran  parte  della  problematica  rinascimentale  sulla 
commedia  ('^). 

Allontanandosi  sempre  più  dagli  autori  latini,  già  l'Ariosto 
con  //  NegroìTiante,  I  Studenti,  La  Lena,  aveva  tratto  spunto  dal 
mondo  novellistico,  dagli  amori  studenteschi,  per  spingersi  in- 
fine alle  domestiche  miserie  del  popolo  ferrarese.  Anzi  questa 
sempre  maggiore  aderenza  contenutistica  alla  realtà  (almeno  ap- 
parente), perseguita  dai  nuovi  comici  ('*),  era  apparsa  la  più  gra- 


(15)  Negro,  anima  nera  come  il  suo  nome,  si  compiace  delle  sue  trovate: 
«  Non  merito  anch'io  che'l  Bembo,  o  paulo  Giovio  /  in  cronicie  mi  ponga 
e  che  mi  lodi  »  (atto  IV,  scena  III).  A  rendere  più  verosimile  la  sua 
condizione  servile  e  quasi  a  giustificare  le  ragioni  di  tanta  infedeltà,  Basi- 
lio fornisce  una  spiegazione  «  razionale  »:  «...  a  Vinegia  il  comprai  già 
son  molti  anni  /  da  greco  mercatante  »  (notoriamente  Venezia  fu  nel 
XVI°  secolo  con  Genova,  mercato  di  schiavi);  mosso  poi  dalle  suppli- 
che di  Flaminio,  concederà  la  libertà  a  Negro:  «  Perch'io  mi  fo  conscienza 
di  tenerlo  /  in  servitù,  che  tutt'uomini  siamo  /  e  tutti  slam  fratelli  'n 
questo  mondo  /  et  libero  ognun  nacque  da  principio  »  (atto  V,  scena  III). 

('*)  L'annuncio  dell'arrivo  inatteso  del  padre  viene  posticipato  al 
II  atto,  lasciando  così  all'atto  I  la  funzione  di  delineare  la  situazione; 
gli  atti  III  e  IV  vengono  poi  dilatati  rispetto  all'originale,  mentre  l'at- 
to V  funge  da  conclusione  e  morale  della  vicenda. 

(•')  Si  pensi  ad  esempio,  ai  vari  gradi  di  sperimentazione  in  questo 
campo  prospettati  dalle  cinque  commedie  di  Ludovico  Dolce.  È  pur  vero 
che,  rivelando  forse  la  predilezione  del  pubblico,  successivamente  aW'editio 
princeps  del  1544,  /  Fantasmi  ebbero  solo  due  ristampe  (1545,  1547),  men- 
tre a  //  Geloso  toccarono  ben  cinque  (1546,  1547,  1548,  1560,  1592). 

('*)  Il  ricorrere  di  tale  definizione  nei  prologhi  delle  commedie  im- 
plicava, oltre  alla  scelta  di  un  realismo  linguistico  accentuato,  una  riven- 
dicazione di  aderenza  alla  realtà  contemporanea  e  di  predilezione  per  in- 
trecci novellistici. 
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dita  al  pubblico  e  non  solo  a  quello  ferrarese,  unita  ad  elementi 
patetici  e  romanzeschi  carichi  d'imprevisti  Q^).  Ed  ecco  nascere, 
coagulando  tutto  l'universo  topico  della  commedia  rinascimen- 
tale, senza  tuttavia  cadere  nel  convenzionale,  //  Geloso,  nuovo 
«  d'invention  e  d'argomento  ». 

Sul  modello  aretinesco,  l' azione  è  posta  in  una  Roma 
brulicante  centro  di  raccolta  d' avventurieri,  sul  cui  sfondo  si 
snodano  tre  vicende  pressoché  parallele,  incentrate  su  tre  perso- 
naggi (il  vecchio  Erminio,  propriamente  «  il  geloso  »,  il  giovane 
e  svenevole  Fausto,  il  becero  capitan  Brcmdonio),  circondati  da 
una  folla  di  figure  minori  tutte  però  caratterizzate  con  brevi 
tratti,  nelle  quali  il  vecchio  e  il  nuovo  si  mescolano  così  che 
accanto  ad  un  plautino  ruffiano  Truffa  (analogo  al  Lucramo  della 
Cas saria)  viene  introdotto  caricaturalmente  l' ebreo  Jacob.  La 
molteplicità  dei  personaggi  che  compaiono  nella  commedia  (me- 
dici, mercanti,  usurai,  soldati,  sbirri,  mogli  oneste,  donne  da 
bordello)  è  nelle  intenzioni  dell'autore  il  mezzo  per  riprodurre 
sulla  scena  la  varietà  umana  di  un  mondo  pazzo  allorché  insegue 
ariostescamente  le  sue  chimere,  siano  esse  il  «  martello  »  della 
gelosia  oppure  la  cappa  «  di  scarlatto  listata  di  velluto  »  contesa 
tra  Truffa  e  Brandonio;  una  chiave  di  lettura  in  questo  senso  è 
offerta  dal  monologo  di  Rospo  (atto  II,  scena  IV):  «  Questo 
mondo  é  come  il  proverbio  dice  /  Una  gabbia  di  matti...  »,  ed 
è  confermata  dalla  presenza  di  due  veri  e  propri  motivi  condut- 
tori dell'intera  vicenda,  l'uno  verbale  (la  metafora  del  «martello») 
l'altro  oggetto  inanimato  che,  volteggiando  e  roteando  sulla  scena 
acquista  suggestivamente  una  sua  vita  autonoma.  Ma  è  il  mezzo 
pure  per  mostrare  come  sia  possibile,  nel  rigore  logico  di  una 
mente  ordinatrice,  disciplinare  anche  la  materia  più  complessa. 
Da  questo  punto  di  vista  //  Geloso  è  forse  la  commedia  più  per- 
fetta del  nostro  Rinascimento. 

Fin  dall'  inizio  la  volontà  caricaturale  é  assente,  tanto  che 
tutti  i  personaggi  si  rivelano  a  ben  guardare,  consapevoli  della 
assurdità  e  della  meschinità  della  loro  situazione;  di  conseguenza 
non  vi  saranno  né  beffati  né  beffatori,  e  dopo  il  disordine  pro- 


(•')  Tale  funzione  è  assolta  ne  /  Fantasmi  dal  lungo  racconto  di  Basi- 
lio (atto  V,  scena  ITI),  ne  //  Geloso  da  Folco,  fratello  di  Erminio,  che 
giunge  inatteso  all'inizio  del  IV  atto. 
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vocato  dall'acciecamento  delle  passioni  (la  gelosia,  l'amore)  o  dai 
casi  della  sorte  (il  fortuito  incontro  tra  Truffa  e  Brandonio),  cia- 
scuno rientra  nella  «  norma  »  accettando  la  condizione  di  marito 
troppo  vecchio,  di  soldataccio  di  ventura  costretto  ad  una  vita 
errabonda,  di  giovanotto  non  più  libero  di  «  far  a  la  spagnola  », 
ma  destinato  al  vincolo  matrimoniale. 

Benché  tutto  lasci  intendere  che  ambedue  le  commedie  siano 
state  scritte  col  preciso  intento  di  venir  rappresentate  (ad  un 
pubblico,  vero  o  fittizio,  si  rivolgono  i  prologhi),  esse  si  pre- 
stano altrettanto  bene  alla  lettura,  quasi  un  prolungamento  a 
quei  piacevoli  conversari  accademici  nei  quali  si  stemperavano 
le  dispute  letterarie  e  filosofiche  del  tempo,  dove  la  cultura  fer- 
rarese, allontanandosi  sempre  più  da  una  corte  occupata  a  ricer- 
care uno  spazio  politico  resosi  precario,  andava  chiudendosi  in 
se  stessa,  idealizzando  un  passato  di  gloria  e  di  primato  irrime- 
diabilmente compromessi.  In  esse  si  può  cogliere  il  riflesso  di 
una  visione  morale  laica,  maturata  nella  ricerca  di  quell'equili- 
brio, di  quella  sapiente  semplicità  (^)  che  erano  divenuti  l'ideale 
del  dotto  e  il  suo  intangibile  rifugio.  Del  resto  la  predilezione 
del  Bentivoglio  per  il  teatro,  e  principalmente  quello  comico, 
dovette  esser  frutto  di  una  scelta  consapevole  per  una  dimen- 
sione letteraria  che  appariva  più  libera  ed  aperta  ad  accogliere 
innovazioni  stilistiche  e  a  mettere  a  frutto  la  sua  naturale  incli- 
nazione per  l'osservazione  attenta  delle  debolezze  umane,  ad  og- 
gettivare l'esperienza  personale  di  cui  sono  ricche  le  poesie  bur- 
lesche. Ecco  perchè,  partendo  dalle  parole  del  Doni,  abbiamo 
accennato  alla  dimensione  umana  del  Bentivoglio,  che  si  distinse 
anche  nella  vita  di  relazione  condotta  negli  anni  della  maturità 
a  Venezia,  per  quelle  doti  di  arguzia  temperata  dalla  misura  e 
dal  superiore  distacco,  che  caratterizzano  le  sue  commedie. 

Marina  Calore 


(^)  Si  veda  a  titolo  d'esempio,  tra  le  Rime  Piacevoli,  il  Capitolo  «  Del 
viaggio  a  Scandiano  »,  che  ritrae  i  piaceri  della  semplice  vita  di  campagna. 


XIV 


§i^I  FANTASMI^ 

V  O  M  E  D  I  ^^ 

DEL    S.    HERCOLB 

BlNTlVOCtlO, 


Con  Gratta  c^  "Priuihgio 

*     E      T      I     R      N     A* 


InP^inegia  %^pprejfo  Gabriel 
Giolito  de  Ferrari  » 


M  D  XLHIJ. 


VINCENZO    DALLA 
Valle, 


c'hajèmpre  J^,  S, 
dikggerecofe  nuo^ 
ut  z^  pi^ì"  delle  pili 
belle  di  qucjta  uol 
oarfauella  hoggidi  meritamente  tan^ 
to  apprezzai'^  dt  tutti  ghhuomim  di, 
giudttio  '■)  cr  (Quella  brama  ^  eh" io  heb^ 
hi.ZT  haurofin  ch*io  uiua^difar  coja^ 
che  lejia  in  piacer  e ^  et  tejlimoniofac^ 
Cid  drlVa^ettion  mia  iierjo  lei^  m^indu 
cono  a  farle  un  dono  coueniente  alPw* 
no  ^  V altro  «  "Perche  douendo  ujcire 
inpublico  colmexxo  delle  mie  (lampe 
quella  rara  comedia  honorata  compo^ 

A     li 


fitiont  del  molto  lUuJìrt  5'.  hi  ercole 
Bentiuoojio  ^  io  non  hofaputo  imapi^ 
narmiperjona  ^  a  chi  ella  dcuejp  ejjì^ 
re  più  car  alquanto  lojo  certo  ^  cheja^ 
ra  a  P^ .  S.  Jì  come  a  quel  pellegrino 
intelletto ^che  molto  bene  conojccra  Lt 
uaohexXd  della  inuentione  ^  la  leggia*^ 
ària  dello  jlile^  O"  l^  utilità  delle  fen^^ 
tenxe  ^  che  in  lei  fi  contengono  ♦  Ido 
voluto  ancho  mandarla  a  lei  per  conue 
nirfi  molto fimtl  componimento  ^pia 
ceuole  y  ^  ingeniojo  aWetaJua  ♦  Et 
non  dubito  eh*  aìlK^uthorc  no  deb" 
ha  ejjer  grato  il  dono  ^  ch^to  ne  foa 
l^ .  S.  per  quejli  rijpetti  >  non  perche 
la  comedia  hautfje  bijogno^di  difenjo^ 
re  :  che  ben  fi Ja^  come  chifimouera  a, 
ìiituperarla  non  farà  fé  no  perfona  di 
pocogiudiciu  ^ fi  come  alVincontro  tut 
tigli  hnomini  dotti  la  comendcranno  ^ 


3 

dejiderdttdopnre  JiuedereJ}>eJpi  dijl 
beile  compoji  twni ,  JSlel  numero  de 
i^uah  meritarne  te  debbo  io  annouera^ 
rel^.  S,  e  darle  loco  bonorato:  la^ 
qu  al  coja facendo  lapre^opoi^che  me 
uoùliaporr€  nel  numero  di  coloro  ^chc 
le  dejìderano  ogni  bene  3  et Ji  reputano 
a  felicita  poter Jeruirla.  ^^^l^.S. 
mi  raccomado^  et  le  bacio  le  mani ,  allt 
xi,  di  Settembre  M  DXLIIII. 
jDi  l^me^a^ 


1^  ij^ruigi  Di  l^,  S^ 


Gabriel  Giolito  de  Ferrari*. 


A    Hi 


PERSONE   DEILA 

e  O   M   E.D   I   A. 


GOBBO. 

lijidào. 

MIGRO. 

fnuo. 

APITIO. 

pSTifltO  . 

RICCIO. 

famiglio. 

Bvi-no. 

cuoco. 

LVSCA. 

uecchid . 

"LAVINIA. 

fMtciuUd» 

FVLVIO, 

émtvUe, 

FLAMINIO. 

BASiLlO. 

uecchio  . 

MAESTRO  LVCHINO. 

farto. 

MARGITERITA. 

GROPPO. 

famiglio. 

GRAffAGNINO. 

Jhirro» 

PROLOGO. 

I   I  A  S  I    pur  uanto  qu^ 
fu  nojhra  etite 

D'ingegno  cr  difaptr,pd 
purfupcrbx 

BJìiafi  nel  fuo  error ,  ne  U 
fuduana 
Perfud^on ,  ch'io  dirò  fempretndd 
Ch'inojlri  Antiqui  fur  tanto  ingegnojt 
in  ognijiu^io  loro ,  ZT  tmto  bene 
Sepperoiire  ZTf^r ,  che  noi  moderni 
tsonfdppiìm  dir,nefjir  perfettamente 
Alcuni  cofd  ,  fé  dietro  a  ifamojt 
Vejìigi  lor  non  a  sforzi^m  di  gire  : 
Che  comeunofcultcfre  un  dipintore 
tionpotrÀmdi  dipingere  ofculptre 
figura  onde  habbu  honor,fe  pru  non  uedc 
Et  lefculture  ZT  le  pitture  antique 
Di  art*  tolga  ti  model ,  cojì  anchor  noi 
Non  pofumfxre  alcuna  cofa  beUa 
Se  quejldMntiquitk  per  nojlro  j^ecchio 
ìson  ci  mettiamo  innanzi  :  onde  l'Auttore 
A  CIÒ  penfando ,  <y  che  Terentio  CT  Plauto 
tur  grandi  imitatori  (  perche  luna 
"Epicarmo  imitò  l'altro  Menandro  ) 
tt  che  troppa  farebbe  prefontione 
Troppo  ejprejfaignorariza/anchartgU 

A    ini 


Konfufje  imltdtor  ài  (furjìjficrd 
AntKjuitdtc ,  bk  qucfìdfud  corredid 
latta  k  itmitjnori  d'uiu  ^i  VUuto: 
Spa-o  ut  pixerk  che  tutta  è  piend 
Di  uarij  giuochi  cr  di  pafion  d'umore  : 
Il  nome  e  ^e  lafaiiola  /FANTASMI; 
CXucflji  cittatc  e  U  uofìrd  i errane  : 
Md  benché fìa  di  uerno  cr  di  lehrjuo 
VogUam  che  perflaftrafid  diQiu^o  i 
Si  che  ciaf  un  sUmagini  chc'l  uerno 
Ti  de pijfatdfid  la  Primducrd , 
E^  ucnutd  Id  fiate ,  zTpa  del  me  fé 
T>i  Giugno  :  "tìor  fate  fpcttdtori  dttentit 
DigTdtidnon  pdrlate in  quc(^o loco 
duanto  uaglia  il  frumento  :  ne  s'uguannó 
Sitran  buone  ricoltc  :  cr  non  parlate 
Del  Turco  cr  del  Sophì  :  ne  sUn  ìtaUd 
Il  Re  ucrrà  :  ne  fé  con  graffa  armatd 
A  l'mprefd  d'Algicr  d  Primauera 
1/  Doria  andrà  ,•  che  domattina  poi 
Con  più  uflftro  agio  cr  più  commodamenti 
Ragionar  ne  potrete  paffeggiando 
In  piazzd,  ònel  cortile  dn  uefouado  ; 
Sariafoucrcbio  à  dtrui  l'argumento  , 
Però  che  daf  ileffa  dkhiarando 
I.A  comediaft  uÀ  diparte  m  parte  • 


ATTO      PRIMO 

GOBBO    CASTALDO; 

UECRO    SERVO, 


H  ruhddi  gotcjì  ino 

gratiftrui 
CofifìfxiquejiitU 

beUdcurd 
Chduetc  de  U  róbbi 

del  pdtr  onci 
i' non  pcjfo  tacer  ^ctf 
pò  di  doglia 
Hi  [coppia  il  cor  di  compafìion ,  «eggi'emf  o 
èindars  A  mak  tanta  robba ,  anddxt 
Il  giouine  ognidì  di  male  in  peggio 
Vapoi  che'l  nojìro  uccchio  pouereUo 
Va  noipartijii ,  o  pouercUo  uecchio 
che  lo  rubbate  cr  lo  mangiate  tutti: 
-KE.    Chai  tu  nel  capo  beftia ,  che  fi  forte 

T  odo  gridar  dinanzi  k  quejk  porte  { 
CO.    La  ^an  pietà  c'hò  del  patron ,  la  gj-andc 
Ingratitudin  uojìra ,  che  gli  ufate 
il  Riccia cr  tu  ycojì gridar  mi,  iforzA '• 
NE.    farefk  meglio  a  girtene  a  la  ViUa 

Oue  7  Patron  fbà  mefjo  per  cajìaldo , 
A  guardar,  lefue  pecore  £  ifuoi  buoi , 


ATTO 
CO.    OÌiyfe  rtiortui  mu  di  UrrdfdBxtd 
Oue  perfud  diuotion  e  gito 
il  miowcchio  pxtron  viejjer  Bufiho  , 
yjpero  in  Dio  che  tu  uedrò  amfnd^i 
Co  i  ferri  a  t  piedi  cr  con  la  fune  al  coUo 
Strafcinar  per  U  terra  cr  pcrrai  'n  croce 
O  metterai  berfaglio  altuoud  marze  : 
C'  ch'andrete  a  udtarfempre  7  ptfhrimt 
O  fol  d'accjua  pafciuti  cr  di  bifcotto 
/ì: maneggiar  in  uitauojhra  ij  remo  : 
NE    Df ^  ponfine  à  le  ciancie  :<y  uiui  'n  pace 

St  ìafciduiuer  noi  à  nojirofenno  : 
CO.    Le  tue  minaccie  non  potran  giamai 
sbigottirmi  che  taccia;  cr  che  non  dice 
ha  crudeltà  grandifma  ch'ufate 
indegnamente  al  mio  patrone  :  il  quale 
Quel  di  che  fi  partì  di  quejia  terra  , 
V^una  hora  inanzi  che  $«  la  carretta 
JAontafi  per  andsre  k  brancolino 
Dove  imbarcofipoi  uerfo  Vinegia 
Ti  fé  chiamare  :  C7  ti  trafp  da  pjrte  ; 
tt  ti  raccomandò  prima  il  figliuolo , 
Ut  poi  tutta  la  cafa  :  e'n  man  ti  diede 
Di  tenerezza  quafi  lagrimando 
Le  chiautde  i  f or  aeri  cr  de  le  caffè 
Tutte ,  cr  de  la  cantina  cr  del  granaio  : 
d  come  trouerk  le  robbefue 
Ben  cujloiiu  come  ei  torna  :  ò  come 
Ben  coJIhouUo  troufri  ilfuo  ^lUuio  : 
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NE    Le  tue  cìdncte  orgogliofe  ti  faranno 
Kompenlà  ufii  Viìkndjir  oppiato , 
Che  puzzt  d'aglio  ù  che  tu  m'ammorbi: 
CO,    Pati^nza  :  non  pojiiam  tutti faperc 
Come  tu ,  di  gibctto  ne  di  mufchio  : 
ìse  mangiar  quei  bocconi faporiti 
Che  majj^  tu  fera  cr  mattina,  àfpefc 
Uefto  infelice  uccchio  :  la  cui  robba 
hauetc  quaf  tutta  confumata 
Con  parafiti  z:r  con  puttane:  NE.  taci , 
CO,    Non  era  in  qucfta  terra  il  più  gentile 
11  più  difcreto  giouine  di  iuluio  ; 
Ne  V  meglio  cojìumalo  rw'/  piufauio  : 
Hor  è  per  colpa  tua  Nfgro  il  maggiore 
Puttariicr  d'tfìa  terra  :   NE,  tu  ne  menti 
Per  Ugola  poltron  :  ch'egli  è  da  bene  s 
tt  non  fa  degno  pur  di  nominarlo  : 
Ift/è  tu  uaipiu  àetro  cicalando  ; 
Se  di  <]ui  non  ti  litui  ,/f  non  uai 
A'  far  tuffitio  che  dei  far  in  uiUa , 
SVo  rompo  la  patieitzà ,  quattro  denti 
Con  quefio  pugno  ti  trarrò  di  bocca  : 
CO,     Io  ti  trarrò  di  bocca  qufUa  lingua 

Ch'ardifce  hor.minacaarmi  ,/è  mia  Die 
Concede  gratta  al  mio  patron  ch*ei  torm  : 
NT.    Cajlalduccio poltron:  CO. feruorubaUo: 
ME.    r after  di  uaCthc  :  GO.  anzi  pajìor  à  uacchc 
Sete  uoi  cte  pdfcete  le  puttane  ; 
teme  almcndipocofoìuontcnte^ 


ATTO 

Lf  t'Ojìre  infatiahili  cr  d^mnofe . 

M.    Volto  di  boia  f e  più  ciarli  :  GO.  mito 
D'/mptfc»^o ,  s'ardifci  di  toccarmi  : 

NE    Spdauit  da  bajlon  :■  GO.  faccia  da pu giti: 

NE.    Ti  romperò  cotefk  mafcisQaccie 
D'ajìnc ,  in  mille  pezzt  ,ft  non  uai 
A  la  tua  tiU  ,fe  non  ti  parti  bofhora  : 

Co.  r  uogUo  dif  al  tuo  ìnar cw  dijpctto 
V ingiù jUtia  eh' u fate  al  mio  patrone 
E  i  uojlri  errori  infin  Chaurò  la  lingua  : 

NE     Ma  dapoi  che  non  giouano  le  tante 
Minaccie  mie ,  dapoi  che  non  f  par  te  y 
Ch'indugio  piu ,  che  non  adopro  homai 
CXuefH  miei  pugni  c'hanno  rotte  ^f^carfc 
patite  ceruelli  cr  tante  offa  fiaccate 
A  dugento  poltron  miglior  4i  lui  - 

CO.    ohimè  le  ^iUe  ohimè  :  perche  difendo 

il  mio  patron  ,tojlui  mi  batte  :  NE.  anchard 
hràfci  di  gridar  :  GO.  fé  tu  mi  batti 
Perche  gridar  non  debbo  f  NE  a  quefio  modo 
Si  trattano  i  poltroni  :  GO.  ohimè  li  fianchi  : 
t\on piu  ch'io  ludo  uia  :  NE.  nanne  'n  malhord: 

GO.     O  D/o  concedi  tanta  gratia  al  uecchio 
Che  tojlo  torni  di  Gierufalemme , 
Accioih'ei  faccia  le  uendette  mie  : 

NE    P«r'  al  fin  s'c  par  tita  quejia  befìid 
importuna  cjfuperba  :  chcfiuuole 
Pigliar  cura  di  quel  ch'i  lui  non  tocca; 
Se  iuluio  miOijxitrmc  <  innamorato 
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T^und  puttina ,  cr /è  /e  dona  ogifhoYA 
Vefk  crJdtuii  jfefpende  Urgametite 
in  far  cene  cr  b.mchetti ,  itegli  impegni 
ttfe  confuma  tlfuo ,  che  n'hkfar  egli  i 
Se  la  robbd  è  Idfuajj^enàer  la  puote 
Come  egli  uuole  :  egli  ha  uenticinque  anni 
forniti  ,•  CT  di  tutor  non  ha  bifogno  : 
Ttpoi  Dio  SA  quando  mai  più  fuo  padre 
Ritornerà  di  fi  lontan  pacfe 
Ou'cgli  e  gito  :  che  pajjato  e  l'anno 
Che  s'imbarcò  in  Vìnegia  con  molti  altri 
Ch'attdauano  eifepolcro  :  cr  da  quel  giorno 
Ch'c  s'imbarcò ,  non  nefappiam  noueUa  : 
d  eh'  i  turchi ,  ò  eh"  i  Mori  hatmo  U  naue 
Dotte  era ,  prefa  :  et  poflo  in  ceppi  lui  : 
O  ch'ella  ha  dato  infcoglio ,  et  s^èfommerfi 
Per  gran  fortuna  et  impeto  de  uenti  : 
d  che  Iti  fìafi  in  qualche  ofcura  grotti 
A  far  difue  pazzie  la  penitenza  : 
Ó  ch'è  morto  di  fame  et  di  difagio  : 
"Ma  lafciamoh  andar ,  che  s'egli  è  morta 
(Requie fcant  in  pace)  giù  fuo  danno  : 
Pur  troppo  ha  uiffo  :  et  s'egli  e  uiuo  anchord 
JAejfer  Domenedio  tofio  ce'l  tolga  : 
tìor  mi  bifora  andar  fubito  in  piazzi 
Per  pepe  et  per  melangole  ,•  da  porle 
Su  le  uiuande  cheflafera  Hluio 
Vuol  porre  inaazi  d  lafua  bella  donni 
li  a  i  compagni fuoi chUnuitd a  cetuLi 


ATTO 

nò  gìd  condotto  wi  cuoco  dtnico  nojlro 
Ch'i  i  bifogni  nefcrue ,  CT  ch'i  ncU'arte 
Ve  la  cucina  affai  [officiente  : 
ti  come  fuoncran  uentidue  bore 
\ogUam  ch'apparecchiaajìa  li  cena  : 
Ef  perche  glie  ài  giugno ,  e'I  caldo  e  grande 
fn  cafa  nojlra  non  habbiam  giardino , 
Ne  loggia ,  ne  carili ,  ne  luogo  frefco , 
Vuol  cenar  tuluiofotto  <juejìo  nojlro 
Portico  sii  la  uia  dirutnzi  aU'ufcic  : 
JAa  ueggo  Apitio  parafto  nojlro , 
Chefolo  cr  lutto  allegro  in  qukje'n  uiene  : 
Quejìo  e  colui  che  dieci  fegatelli 
Trangugia  in  duo  bocconi  ^  mangia  alpajlo 
CXaattroUblnre  di  carne  cr  dieci  pani  ; 
tt  trefcodeUe  piene  di  minejìra 
tt  (jujranLi  biahier'  nota  di  uino  : 
Compagno  in  Gcr godei  di  Mariano  , 
Ef  di  qucjH  che  beon  l'acqua  di  uite . 
ì\on  uogUo  ch'ei  mi  uè gga, perche  troppo 
hi'indugixria  colla  noiofa  ciancia . 

APITIO   PARaSITO. 

Vado  facendo  un  può  d'effercitìo 
Per  padir  meglio  ;  per  hauere'l  dente 
A  lordine  jlafcra ,  a  uentidue 
P-or e  fonate  a!  buon  cenin  di  { ululo  : 
Alqualfono  inuitato  da  la  propid 
hoccd  di  fuluio  con  preghiere  molte  : 


PRIMO.  « 

Sia  hzneàett'o^uluìo  :  cr  benedetti 
Tutti  ijìmiU  4  lui  :  mdi  di  lodarlo 
Konfxrìfatia  (pte/ld  Ungud  òfidncAi 
Non  wue  almen  comefaceafuo  padre  , 
Ch'elfct}do  ricco  cr  /toé//  mercatante 
Senza  moglierd  con  un  fol  figliuolo 
eh"  herede  fie  di  lui ,  uiuer  potendo 
Splendidamente  in  fui  uecchiezZ4 ,  t'n  otìù 
Goder jì i  frutti  de  le  fue  fatiche 
PiiiZocchero  diuenne ,  cr  di  colore 
Bigio  uefhfi  ;  cr  diedefì  a  i  digiuni  : 
"Ex  ale  difcipline  e  à  l'ajbtientie 
Che'n  fi  matura  età  far  nondouea: 

0  pazzo  fenzt  gufio  ^fenz^t  ingegno  i 
ì  tùrdigliputianfìarnec^-fagiarù 
Quaglie  uiteUi  tortore  cr  caponi 
Ch'à  me  piacciono  tanto  ;  i  fichi  fecchi 
Le  noci  cr  f  herbe  ri  pefcioltn"  minuti 
Le  mineflre  di  cauoUc^di  ceci 

Et  la  littuca  cr  UupoUe  cr  gli  àgli 
Brano  il  pafiofuo  ;  hor  ch'egli  è  gito 
Cofilontan ,  che  più  non  credo  rndi 
Che  riuegga  Ferrara ,  il  fuo  figliuolo 
t  ululo  gouernakfuo  modo  U  cafa  : 
Douefera  cr  mattina  leffo  cr  rofio 
Si  mangiai  di  da  carne  :  i  di  da  magro 

1  miglior  lucci  y{j  le  più  groffe  tinche 
Chefìano  'npefcaria  da  quefio  tempo  : 
Di  uerno  poiMolfempre  i  rmglioirpcfci 


ATTO 

Che  Sd  Octmacàìio  ucngari  cr  ^  CA/o^irf: 
Jfi  quejlo  tempo  cojìpjffo  paffc 
fAeglio  è  chUo  uadd  k  cafd  di  fUminio 
Ciouìn  dd  JKH ,  compdgno  cr  grdnde  amico 
vi  Culaio  :  perdi"  anch' egli  (  come  penfo  ) 
Vebbe  effere  tmùtdto  k  queftc  pd/lo  : 
CiocheròfecQ  un  pezzo  d  toccadigUo  : 
O  d  l^fcdrtatd'.  0  che  tonò  un  crojìino 
Con  quattro  ofei  biuhier*  de  Idfud  dlbani 
hdpiu  frefcd  cr  miglior  di  quejld  terra  : 
Pòi  d  la  debiia  hard  om  n^djpctla 
¥uluio  y  amendui  di  compdgnid  n'andremo . 

RICCIO   lAM  1  G  L  1  O: 

tv f fio  evoco. 

Vegnd  il  cdncdro  a  Mdflro  Zdccherid 
Dd  Idfìeptled  Domenico  fenfale 
Chefur  cdgion  cheH  ueuhio  quejla  c^à 
Vifcommodd  comprò  i  fattd  atlantica  : 
Brutta  di  fuor  i  brutta  di  dentro  ;  ofcurd  i 
Cddifiimd  d'ella  ;  freddd  di  uerm  : 
Che  ddltdtbd  del  ((i  fin  k  Idferd 
Sempre  uibdtte'lfol  dd  quejlo.tempoi 
Però  commcmdd  F«/wo  che  (lafera 
Ld  tduola  fi  ponga  fotto  queflo 
Portico  dfrefco  i  i  trefpidi  porto  io  : 
ft  tapetocr  toudglid  cr  toudgUitoU'. 
|E/  la  tauold  il  Cuoco  :  ma  non  mene  ; 
Che  Diiuolofd  i  ch'indugia  taato^ 

dche 
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O  che  fìfik  co'lfuo  boccat  al  mufo  : 

O'  che  lafuppafl  nel  brodo  graffo, 

fi  Unciali  magro  a  imi:  hVKfianudaàcUi 

ha  mia  difgratia  :  poi  che  mi  bifogna 

tffhr  cuoco  et  facchino  :  RlC.  ò  che  granpcfo 

Onde  tu  debba  far  tante  querele  : 

BVF.  Que^o  farebbe uffitio di uoi altri 
famigli  et  non  del  cuoco  :  ma  fchiffate 
Wolentier  tutti  quanti  la  fatica  : 
Potrebbe*  n  queìio  tempo  il  gatto  aftuto 
Jnuolarne  un  piccione  od  altra  cofa 
Ond'io  la  colpa CT  uoi  n'haurejk'l danno: 

Rie.  hion  u"è  à  la  guardia  il  guattaro  che  uieti 
Al  gatto  tanta profontione  i  BVF.  «7  ghiotto 
hebbe  pur  dianzi  cojì  fconciamente 
Chor  dorme  fiche  non  lo  de  fior  ebbe 
il  fulmini,  ne  quanta  artigliaria 
il  Duca  Hercole  nojhro  haue'n  cajkUo  : 

RI     Uerce  di  tefuo  maftro,  che  gl'infegni 
Cojì  bella  uirtu  :  BV.  ma  doue  debbo 
Mettere  qUeJia  tauola  ?  RlC.  uuol  iuluio 
Che  tu  U  porti  injìn'  à  la  uia  grande 
Di  là  da  caftel  nouo  un  tratto  d'arco 
(  Vtdi  s'egli  ha  difcretione  )  d  caftt 
D'un  majhro  Sinibaldofuo  compare 
Che  la prejìò l' aprii pajfato  anuii 

BV.    D/  lÀ  da  Cajkl  nouo,  che  fc  un  migUo  ? 
P^ghituluio  un  tachuìyUadadbordeUo, 
Ch'io  kIj  UgeUo  qui:  RlCnò/^r,  ch'iofchtrxfi'* 

fi 


ATTO 

Appoggiala  pian  pi  mio  d  quefìo  muro  : 

Voi  togli  que^o  trejpido  :  CT  lontjno 

"Mettilo  al  mio  duo  paf^i  :  BV,  uno  cr  duo  p^fi: 

RI.     Hor  piglia  quejld  tdUoU  dd  un  capo  ; 

ChHo  ad  l'dltro  Ihb  prefd  :  B  V.  ceco  Id  pìglio  : 

RL    Mettidnldfonraitre/pidi:  EV.m'dccorgo 
che  uolete  cenar  qui  fuori  di  frefco  ; 
Md  dimmi^  ci  uerrd  Idfud  Lduinid  f 

RL    "EUdfoU  e  cdgion  di  quc^o  pd^o  : 

B  V.    Tdnto  meglio  per  nui  che  miglior  pdrtc 
De  le  nliquie  hduremo  de  Id  cend  : 
Verch'è cojìume  degli  innamorati 
Di  non  toccar  troppo  uiudiide,  qu,dndo 
Seggon  uicìni  Vun*  d  l'altro  d  menfa  : 
Scherzdno  infieme  ,fdnnoJì  carezzai 
MiGe  baci  dolcijìimi  jì  ddnm  ; 
Pdrldnjì  difegreto  neU'orecchid  ; 
Ltftpdfc&nofbl  de  Id  lor  uidd  ; 
Onde  d  noi  re^an  le  uiudnde  tutte  : 

RI ,    ÌAd  jkndiam  su  Id  tduold  il  tdpeto  : 
Ecco  Ihò  injJjdUd  i  cr  benderemo  poi 
Qu^iid  hìdiicd  toudgUd  e  i  toudgliuoliz 

BV.    Hor  che  ti  par  di  me  Kicdo,  non  fono 

Cuoco,  fdchino:,  GT  credenzcro  d  un  trdtto  ? 
Ma  poi  che  gilè  U  menfa  apparecchiata 
Nora  ui  uogliam  dnchor  mettere*!  pine  ? 

RL     Lafciamold  cosi  :  che  come  giunga 

Lduinia  cr  gli  altri,  (  cr  non  ^ardnno  troppo 
•  Choìnai  dèbh  c/fer  più,  à  uent'un  hord) 
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Portdrem  gUfcabelli  da  federe  : 
1^1  pane  alhor  alhora  cr  le  uiuande 
ìli  tauoUpommo  :  in  qu^^o  tempo 
Vanné'n  cucina  tu  :  deità  (juel  ghiotto 
Con  un  pezzo  difrafcinofe  dorme  : 
V  me^n  uado  correndo  dlnoftro  pozzo 
fifciacquare  t  biuhieri  cr  l'etighi^arc  , 
tt  4  far  due  otre  belU  infilate . 

FINE  DEL  PRIMO   ATTO. 


ATTO    SECONDO 

RICCIO;  LVSCA  VECCHIA: 
Lavinia  fANCiviiA, 


ICOMMISSION«f/F«Ì 

uio  efco  À  uedere 
Se  uteri'  anchor  Lauinia  :  eca 

cola  appunto 
Cfce'n  (jua  ne  uien  cotta  fui 

uecchia  dietro . 


LV5.  l^ddonna  onde  procede  chejlamane 
Cófi  ppr  tempo  ui  leuajle ,  ch'ancko 
Non  erano  fonate  le  dieci  bore  i 
E/  imponejk  a  me  che  m  lauafii 


B  a 


ATTO 

Ld  ttjti ,  tt  poi  u'appareuhiaj^  un  hgno 
Vi  ramar  in  di  lauro  et  di  morteUa , 
Ne/  (jual  poi  nuda  ui  Uua^e  tutta  f 
Di  poi  uhauete  me/fa  quella  ucéia 
La  più  betta  chduetc,et  cjueUa  cuffu 
che  fola  ufate  di  portar  le  fede  f 
tt  d'acqua  nampha  et  d"  ambra  et  digibetto 
Si  profumato  hauete'l  bianco  feno, 
tt  le  ciglia,  et  li  guojUifdeh  digratÌ4 
(  Se  la  domanda  è  lecita  Madonna) 
Vite  perche  uifete  fi  polita  : 
Voipurfetc  ufa  di  manifejlarmi 
7utiifegretidela  uojira  mente  i 

LA.    r  ua-o  a  )  itrouar  fuluio  mio  bene  : 

Rie  Via  ella  il  uero  chc'l  fuo  bene  e  fuluio , 
Perc'hà  bette  da  lui,  non  perche  l'ami  : 

LA.  Md  contemplami  un  poco  :  et  dimmi sUo 
Ti  piaccio  in  quejla  uefk:  e  forfè  lungai 
lÈ  poco  corta  fé  fu'  le /palle  uguale  1 

RL    fuluio  impegnò  l'anneUa  di  fuo  padre 
Per  fare  a  quefia  uacca  quella  uejìe  : 

LA.    Mi  fiorino  ice  o  male  quejh  riccioli  ? 
tt  quejia  cuffia  miajlafi  al  fuo  loco  J 

LV.   Si  grande  e  la  beltà  uojira  Lauinia , 
Ef  tojitc  gratie  u'hanno  date  i  Cieli , 
che  tutto  quel  che  ui  mettete  intorno 
Vadorna,  CT  ^otia,  cr  leggiadria  u'accrefce  \ 

RJC  Vi  par  che  meglio  d'ogni  cortigiano 
Sappia  adular  quefla  rubdda  fcroffa  i 


SECONDO,  « 

LA.   r  m'ho  mencUo  anchor  (negar  tufi  uogUo) 
VnpocodibdUtto:  RIC.  un  poco  dice: 
Par  una  mafcanna  modenefe  : 

LV.    Oche  peccato  :  o  che  gran  torto  fate 
A  la  uojhra  beUezza  naturale  : 
Che  uiguajìate  cojì  beUe  guancie 
Co  i  colar  finti,  che  lafciar  dourefk 
A  le  aftempAte  c^ale  brutte  donne  ; 

L  A.    Credi  eh" a  fuluto  piacerò  jiafera  i 

RJC  Cofi Udilpiacelìirubaldella: 

Che  lo  far  ai  un  di  uender  la  cafa  : 

LV,    Ef  a  qual  huom  non  piacerefk  uoi  ? 
Dehfufje  pur  in  me  quella  beUezzti: 
VchfuJ^io  come  uoijrefca  d'etade  ; 
C^c'/i  f^atio  di  tre  anni,  al  più  di  quattro 
Mquijlar  mi  uorreì  7  ualimento 
Di  duo  mila  ducati  :  perche  meglio 
Vi  uoiyfaprei  Lauinia  gouernarmi  : 
eh  a  chieder  non  farei  cofi  difcreti 
"Btpaurqfa  come  fé  te  uui  : 
ìs'ad  unfolo  uorrei  feruar  la  fede  ; 
Kà  duo,  ne  a  tre,  ne  a  dodici,  ne  a  uentì  : 
Ma  far  piacere  a  chi  pagaffe  bene  : 

Rie.  hh  uecckia  ruffiana,  cr  brutta flrega , 
Chefanto  Antonio  t'arda  co" Ifuo  fuoco  : 

LV,    Seruar  la  fede  debbono  ad  unfolo 
Le  Signore,  le  ricche  :  ma  le  donne 
Pouerc  come  nui ,  che  fon  cofhette 
Afarperpouertà  quefio  efercitio^ 

B     Hi 


ATTO 

Non  mertdn  riffrenfìon  ,/è  guejlo  t  d  qucUo 
fanno  puccr,  perfo^enUr  io.  ulta.  : 

RTC,  V  tufo  dir  eh' ella  tputtand  uecchidZ 
Chi'i  credma  tpar  una  Santa  Citta  ; 

LV.    Che  pcìifate  di  far  giouane  inuuta^ 
Che  k  uofh- speranze  tutte  poiìe 
Hiwcf  e  in  luiuio  ?  ch^util  che  guadagna 
Bdurete  de  tamor  che  gli  portate^ 
B  de  la  fé  che  gliferuate,  alfine  i 
Ah  fatijT  potrebbe  fidi  uoi 
Quando  manco  ilpenf:3fle ,  cr  cjueU'amore 
Porre  'n  un'altra  femina,  et  iafciarui  ; 
Qu^Ue  chefur  contente  d'un'amantc 
Ne  la  lor  giouentìi,fempre  udì  dire 
CJ)c  quando  poi  fon  uecche ,  le  tncfcbine 
ReBan'  abbandonate  :  et  fon  coflrete 
Ajputacchiarft  ogn'hor  le  man  filando  ^ 
Et  co7  boccile  'n  man  gir  per  lefhrade  : 
lAafe  dieci  n'haucte,  o  uenti ,  o  trenta , 
{Chef  guadagna  più  quanto  piufono\ 
tglic  impofibil  che  ui  lafcin  tutti  ; 
Ef  tutti  fcorticate  ogifhor  mettete 
Huoui  danai  da  parte,  di  maniera 
Che  poi  tte  la  uecchiezza  nonfiftentdi 

LA.    Y  non  dubito  Lufc a  che  milafci 

fuluio  giamai  :  et  la  più  ingrata  donna 
Sarei  del  mondo  s'io  lafciajìi  lui  : 
che  tutto  l  ben  eh"  a  donna  può  far  huomo 
Igli  m'ha  fatto  :  RIC.  te  tha  fatto  tanto 


SECONDO,  la 

Chefenepentiù:  LA.  che  nfhì  donate 
Tante  uefk,  cr  cottane,  cr  tante  cuffie  , 
Tanti  pendenti  :R1C.  li  pendenti  fono 
Cagion  del  mal,  di  quejlafua  ruina  : 

t  A.    Tante  [carpe  cr  pantofole ,  oc  certo 
Paj?an  lafomnu  de  li  cento  feudi  : 
Oltra  la  carne,  e'ipefu,  e7  nino,  e" l pane 
che  nfhà  mandato  kj-  lapigion  dicafa 
(Cketrenta  lire  ogn"  anno  fon)  ch'eipaga  : 

LV.    Confìderate  un  poco  ch'egli  è  al  uerde  : 
B  che  dajpcnder  più  poco  gli  rejìa  : 

Rie.  Vrt  giulio  pagherei  c'hòfolo  in  borfa 
che  fuluiofofe  qui  :  percb'egli  udijfe 
il  ben  che  di  lui  dice  quejla  uecchia  ; 
Et  cornei  tnette  a  lafua  doma  in  gratta  : 

XV.   B  d'altri  procacciateui  che  nubi 
Sion  più  di  lui:  che  ben  ne  trouarete 
Cfce  Warner  amio,  cr  forfè  più  di  f  ululo: 
tt  come  n'bauete  unofcorticato , 
Scorticatene  un'altro  :  a  (jucjlo  modo 
^Credete  a  me  che  fon  di  uoi  più  ueahia) 
S'accumulan  danai  ifafi  la  robba: 
Se  farete  altramente ,  una  gran  pazz^ 
(Lauinia perdonatemi)  farete  ; 
Tt  ui  uedró  col"  tempo  (fé  non  muoio) 
Di  ào  pentita  morder ui  le  mani  : 
LA.    Quefla  infamia  non  uoglio  ,•  chejì dica 

Chefia  Lauinia  publica  puttana  : 
LV»  lAoUediuùtpiu  nobili  cr  più  ricche 

B  mi 


ATTO 

E/  chcfotf  obligdte  a  i  lor.  mariti 
Non  curan  quejid  infamia  :  et  uoi  the  fé  te 
Obligdta  4  nejfuno  cr  poucreUa 
La  uolete  guardar  fi fottilmente  ! 

LA ,    Oltra  l'infamia^  ilfottoporf  a  tanti 
Non  è  di  granpfricolo  e  di  danno  ? 

LV.    che  pmcol che  danno  f  LA.delauita: 

LV.    Ef  come  de  la  tata  ?  LA.  facilmente 

Pigliafì'l  malfrancefco  :  LV.  O' fàcilmente 
Koggi  t acqua  del  legno  ne  rifana  : 

Rie.  Non  cgiouata  k  te  l acqua  del  legno  : 
Lo  mojira  il  uifo  tuo  carco  di  bolle  : 

LA.   Ma  poniam  fine  a  qucjk  ciancie  homai  : 
B  pajìopaj^o  arJiam  uerfo  la  cafa 
Di  fuluìo  mio,  dou'ei  n'ajpetta  :  LV.  andiamo  ', 

RI.     Tempo  è  ch'io  torni '/j  cajaicr  dica  k  iuluio 
Che  uien  lafuafignora  :  cr  poi  al  cuoco 
"Dirò  cr/fgl  foUeciti  la  cena  : 

LA.    O  di  taiìti  piacer  nojìri  amorojt 
Confapcuol  eletta ,  C  prego  Dio 
che  lungamente  ti  mantegna  infieme 
Co'/  tuo  patrone  fuluio  :  o  bene  accorto 
fuluioj  che  qui  di  fuor  pojlo  hi  U  mcnfa  ; 
Perche  cenando  goder em  quejìa  aura 
frcfca  che  fpirafìfoaucmcntc  : 

LV.    Ma  uedctelo,  ch'egli  efce  di  cafa  : 

fVLVIO  AMANTE:  LAVINIA: 
APITIO;    FLAMINIO. 


SECONDO,  if 

O  lieto  incontro  :  o  più  d'ogn'cdtTo  Amante 
huenturofo  ¥uluio  :  ecco  l'oggetto 
Voice  de  gU  occhi  tuoi  :  eccoci  tuo  bene: 
Vmntd  tua  ;  cr  la  beltÀ  del  mondo  : 

LA.   Patron  mio  caro ,  Dio  uifalui  :  mta 

De  la  mia  uitxi  :  f  VL.  anzi  pur  uoi  patrona  : 
"Mifete  :  cr  uita  de  la  uita  mia  : 

LA.    Occerij^imofuluio:  IVL.o  bella  cr  card 
Lauima  mia ,  fiate  la  ben  uenuta  : 

AP.    Glie  gran  caldo  per  certo  :  c::r  farebbe  ancho 
Maggior  Je  nonfoffiaffe  quejlopoco 
Ojiajìrocco  ofìa  garbin ,  che  /pira  : 

LA.    Par  mi  chejlan  cento  anni  ch'io  non  u'habbia 
Vijlo  il  mio  luluio  :  come  fiate  i  FV.  bem 
Amma  mia ,  quando  ui  ueggo  cr  tocco  ; 

i^.    U  m  laudo  c'hauete  meffo  giufo 
Qu^/  uoflrofaio  cottonato  lungo 
Che  Hi  infìn  a  i  ginocchi  :  quefio  è  tempo 
Difpogharci  in  carni fcia ,  cr  di  gir  nudi 
(Se  leato  cifuffe)per  leflrade  : 

FV,     Ma  ucdete  llaminio  mo  comp::gno 

che  con  Apitio  in  quafe'n  mene  :  a  tempo  : 

AP.    Mufe  ben  e  gran  caldo ,  io  mai  non  perdo 
Come  molte  pcrfone  l'appetito  ; 

FV.    A/pettiamoliqui:  hP.f^crofiafera 
Ch'ale  proue  uedrcte  che  non  mento  ; 

RA.  Vie  uidipur  dianzi  :  che  mangiafh 
Due  libbre  dipcrfciutto  confa  pani 
Ne  la  camera  mia  ;  FV.  ecco  i  famigli 


ATTO 

Cte  portdn  ^afeder  :  ìiutd  tu  Riccio 
Qttfj  duofcabcUi  qui  ;  mettete  cuoco 
Guattirò ,  uoi  U  panca  lungo  il  muro  ; 

AP.    Confefjoui  chefei  pam  cr  due  libbre 
Di  perfciutto  mangiai  dianzi  d merendai 
forfz  troppo  ui  par  tfonfei  bocconi: 
Ef  ui'credete  uoi  chUofiafuogliato 
t^fatoUo  per  quejìo  i  cr  che  non  habbia 
A  menar  le  mafcielle  come  foglio 
A  quefta  cena  oue  nHnuita  iuluio  i 

f  V,    Hot  ritornate  '«  cafa  :  udite  prima 
Quel  che  ui  dico:  come  una  mia  uoce 
O  unxuffolo  udirete ,  immantinente 
Vun  porrti  l'acqua  da  lauar  le  mani , 
Ef  taltroMpane ,  cr  i altro  le  uiuande  : 
Hor  itene  ifedete  qui  Lauinia  : 
Et  io  uifeggo  dppreffo  :  cr  uci  fedete 
Vecchia  t  cr  lafciamo  qucjti  duo  fcab  etti 
Lun  per  ilamnio ,  cr  l'altre  per  ApitioZ 

FLA,  Manon€q:ieUotuluiofnonè,queUA 
Lauinidfuaf  eh' a  tauola  dinanzi 
A  lafua  portafeggono  f  o  dolcezza 
O  poffaìizd  d'amor  :  uedili  hpitio  : 
0'«  quanta  gioia  horjhnno  ;  o  Uetdcoppidl 
O  beati  amcndui  :  pofcia  ch'inficme 
Di  pari  nodo  Amor  gU  ftringe  cr  lega  : 
AP.    Sono  defilici  affettano  ila  et  na 

A  l'ordine  ejjcr  debbe  :  caminidmo  : 
F/.    Bf /j  mngan  quejH  duo  fedeli  cr  cari 


SECONDO,  t4 

CopAgni  mici:  FLAM.D;o  limgdmenteln  qucjÌ4 
Itliath  conferui  qucjh  amanti  : 
FV,    Sedete  uoicoftìtUmiiiioiApitio 

Se^d qui  in  capo  de  la  menjaz  AP.  Cf^ggo  : 
sii  tojio  à  fatti  :  fVL.  non  è  quello  7  Negro 
Che  •«  qua  ne  uien  f  che  par  cofi  affannato  S 
AP.    Chabbtam'  a  far  di  Negro  ne  di  bianco  i 
■Perche  non  portan  t infoiate  t  tV.  io  temo  : 
Ch'ejjerpuo  quefio:  APM  dout  7  lejfo.e'l  rojlo^ 
FV.    Et  guarda  7  aeh ,  crfà  miUe  atti  fir ani  : 
AP.    Debh'ejfer ubbriaco:  fV.pdiJJKra: 
AP.    Mangiamo  nui  :  FV.  male  noueUe  reca  : 
AP.    Chenefdpetet  SV.Vanim.omc'ldice: 
AP.    Ceniamo  allegramente ,  cr  non  temete  : 
FV.    Siiam'  ad  udir  ciò  ch'egli  dice  cheti . 

NEGi?0:  FVLVIO:  APITIO: 
FLAMINIO;  LVSCA. 

NE,    che  tirdo  che  non  corro  ad  uno  einuco 
che  mi  dia  dieci  o  dodici  quattrini 
■Da  torrt  un  laccio  che  m'impicchi  ?  e  forte 
Crudel  :Jìam  rumati  :  FV,  ò  ch'odo  dire  t 

M.    O  powr  Negro  ;  o  pouer  fuliào  :Jìamo 
Morti  Jpacciati  :  non  c'è  più  rimedio  ; 

FV.    Mi'  traffìggon  7  cuor  quejk  parole  : 

M.  fuluio£ome  lo  sa  morrà  d'affanno  i 
Se  d'affanno  fi  muor  :  tutti  i  diletti 
Et  tutti  ifuoi  piacer' fon  giunti  alfine  : 

FV.    O  Dio  m'éuti  ;  NE  cr  chi  l'hauria  penfato  t 


ATTO 

Io  mcSefnto  che'l  uidi  con  (jutfH  occhi 

J\ppena  ti  potei  aedcre  :  cr  di  dogUi 

fui  per  cader  alhor  dhora  in  terra  : 
tv,    ONegroo Negro:  t^  ahi patroncccroHuolmi 

Vi  recarmppefkmc  nouetU  : 
tv.    Che  noueUe  mi  dai  t  NE  meffer  hapUo 
FV,    Qual  €  meffer  BafiUo }  NE  uoflro  padre  : 
fV.    eh  A  fattoi  hkfcritto{!sB.anzi  e  uenutcìlV.douei 
NE    fi  ferrar  a:  rJ.  alerr  arai  chi  thauifioi 
NE.    r  con  quefh  occhi  midiF/.  quandoilsEpur  dianzi: 
W.    Tu  Ih  ai  uijìo  f  NE  Ihò  ui^o:  FV.  con  quegli  occhi  i 
KE    ConqueJUoahi:  fV.doWeraiì^  al'hofkria 

Ve  la  campana:  YV.  che  face  ai  ìsEpagaua 

ha  uettura  a  Squdn  de  la  carretta 

Che  portato Ihauea  da  Irancolino 
FV.    LouedefHneluoltoi  ìsE.tluidi:èdeffoi 
FV.    Come  è  ueJHto  i  NE  comefuol  di  bigio  : 

Cliè  deffo:  FV.  T  miiredea  chefuffe  morto  : 
NE    t' più  giouin  che  mai  :  FV.  mifero  lulnio  : 
NE    Vcrtauo  le  melangole  co'l  pepe 

Vi  pi\izz<i  quando  '/  uidi  :  FV.  ahimè Jon  mono  : 
NE    E  «  fafpetto  7  conobbi  cràlauoce: 
FV.     Horfono  'Ipiu  infelice  huomo  del  mondo  : 
NE    Cittaifubito  uia  d'ira  cr  di  rabbia 

Le  melangole  e7  pepe  :  F\^  ahi  che  far  debbo  f 
IvE    tifonuenutoldiruclo:  AP.odifgratia: 

CoHui  ne  uien'  a  di^ttrbar  apunto 

t^cWhorade la  crna  :  éV. i  fonfj>acdato: 

ffdH  uitu^erato  :  NE  ii^or  <ù  tf o/cr/i 


S  E  e  O  N  DO.  %s 

Tempo  non  è  :  ma  di  pigliar*  a  tanto 
lAdle  7  TnigUor  rimedio  chejìpuole  : 

AP.    O uenutd importuna:  FV.o Negro wo 
Che  debbio  far  i  conjìgliami  :  dì  toSto  ; 

tiE    Wdite  quel  che  uoglio  che  facciate  : 

IV,    Vuoi  che  fuggiamo  f  KE  anti  uoglio  ch'andiate 
in  cafd  tutti  :  AP,  fugga  pur  chi  uuole  > 
Venga  il  uecchio  afua  poha  :  ch'io  fuggire 
Digtun  non  uoglio  da  jì  buona  cena  : 

KE.    r  uogliùfare  in  modo  che  nonfolo 

t^on  entri  'n  queda  cafa  quefto  uecchio  , 
Ma  che  pur  non  ardifca  di  toccarla  : 
Ef  che  fugga  da  lei  come  fé  dietro 
il  diduolo  hauefi  de  l'inferno  ; 
Leuateui  da  tauola  :  hauirda 
Ite  dentro  :  cr  uoi  t ululo  :  non  temete 
Ver  quefto  ho  :  ma  dateui  piacere  : 
Riportate  uoi  altri  incontanente 
"Là  dentro  qttejk  cofe  :  uoi  llaminlo 
(Se  ben  feti  grati  mae{ìro)in  tal  bifogno 
Portate  queUa  panca:  un'allrcportt 
Quelli fcabeUi  :  cr  tu  leuati 'nj^alU 
Apitio  quella  tauoU  :  ch'io  uoglio 
Che  ti  guadagna  cofi  buona  cena  : 
E/  uci  madonna  ,/c  benfete  uecchid 
Portarete  li  trejj^idi  :  sm  toilo 
Spacciateui  :  ubidite  al  mioconfìgUol 
FLA.  Harnon  è  tempo  di  féiff or  fatica: 

SV^    Ps  anch'io  k  mani  a  cintola  mi  tengo  l 


A.T  T  O 

AP.    Ho  U  tJuold  in  fpaUd  :  andidmo  i  und  : 
LV.    E/  U  trejpidiatich'io  dietro  ui porto  : 
t>£.    ìAd  noi  iduiofermdteui  :  afcoltute  : 
Ne  nwìodtc  -di  far  qud  c'hor  ui  dico  : 
Chiudete  tutteiqudnte  ìefìnefire 
Che  gudrdan  su,  Idflrdid-.zrj^e  cheti: 
tt  nonfdte  alcun  ftrepito  :  ne  Od 
Chi  rijjionda  di  uoi ,  qudndo  k  Id  porttt 
1/  uecchiopicchierd  :  cendte  pure 
Di  buond  uoglid  :  cr  non  ui  ddte  dffdnno  : 
iì  pcrtdtemi  hfir  hard  queUd  chidue 
Di  q'Aejid  porta  :  cheferrdr  U  uoglio 
Co7  chiduijkUo  qui  di  fuor  :  correte  : 
r  m  uoglio  pigliar",  hoggi  piacere 
Di  quejìo  uecchio  fdocco  :  ch'è  uenuto 
A  dijlurbarne  tutti  di  improuifo  : 
Voglio  rider  di  lui  :  uoglio  fir attorto 
Come  Idfudfemplicitdde  mertd  : 
Quantunque  ftd  certijìimo  che  quejlo 
IraftuUo  che  di  lui pigUerommi  hoggi 
SdTd  'Ifin  di  gran  danno  a  te  nnef^aUe  : 
Ecco  la  chiatte  che  mi  reca  ì ululo  : 
Ddteld  qua  :  non  dubitate:  e  i  miei 
Precetti  non  ui  canggiano  di  mente  : 
Tornate  dentro  :  f  chiuderò  la  porta  : 
hor  uengd  immziqucflo  huom  groffo:  quefl%^ 
Terreno  dd:pidntarui  te  carrotc 
A  centinaid  :  ì*.  uogUojìar  nafcojlo 
Cold  dictro-À  ^damio  infin  che  giunga . 
^iNE  DtL  SECONDO  ATTO, 


ATTO 


té 
TERZO 


BASILIO  VECCHIO; 

MCRO    fAMICLIO» 


I O  /ìd  fempre  lodato  :  f  lo 

rìngratio  ; 
che  nChk  cdceffo  qucjli  hd» 

Ugrdtiai 
Che  Id  mia  card  patria  Hjin 
rìueggìo 
Dopò  tante  fatiche  :  dopò  tanti 
Crauifim  pericoli  [offerti  : 
ME.    Sia  maUdetto  il  uento  cr  <jue  Uà  barca 

Che  fhd  condotto  qui  uecchio  infenfdto: 
BA.    O  mar  che  minauiata  m'hai  la  morte 
ìAitle  udite ,  mai  più  non  uuò  fidarmi 
Di  te  ine  porne  le  tue  acque  '/  piede  : 
NO.    Ornare  hai  fatto  male  à  non  leuar  e 

Dal  mondo  crfoffocar  tanta  fpurcitia  : 
BA.    O  con  che  defiderio  i  miei  di  cafa 

hiidebbon'  a/pettare  :  o  che  aUegreZZ'i 
Bduran  come  mi  ueggono  :  NE  aUegreZK^ 
ììaurian^  udendo  che  tufufii  morto  : 
BA.    Ecco  la  cafa  mia  dijìderata 

Tanto  tempo  da  me  :  donde  procede 
che  le  porte  fon  ihiufel  ecU  neffuno  i 


ATTO 

tiftlte  oh  U  :  nejljun  rìfpondi  ijtprite  : 
X^    Qtt«^'«  ^uejio  huom  che  cofi  s'-duuind 
Aqueftndjhreporteì  hh.ftUuijU 
De  gli  ouhnton  m'ingttnnd  quéUo^l  Negro 
ÌAio  famiglio  :  glie  deffo  :  IME  non  è  quejlo 
JAeffer  Bafilio  m^  patron  che  idnto 
Tempo  jhto  e  dd  nui  tanto  lontano  i 
Che  toÀtòitfìdrauo  di  uedere  f 
Et  che  ci  hd  fatto  pianger  cento  uolte 
Va' gran  paura  che  nonfufjè  morto  f 
BA.    T  fon  deffo  per  certo:  li£.ofìa  lodato 
iAefftr  Dómenedio  :  che  ui  riueggio 
Carifiimo  patron  :  taddìmaniarui 
Come  fiate  tfuperfiuo ,  (he  la  buona 
B  beUa  ciera  uoftra  ìie  ddfegno 
Chorfae-piuche  maifano  cr  gagliardo  : 
BA.    r  ti  ahbrùuio  cr  ti  bacio ,  pnche  Negre 
Thebbi  come  fìgliuolfempre  mdi  caro  : 
iN£    H^afciate  un  uojhroferuo ,  il  più  fedele 

Che  maifuffe  a  patrone  :  BA.  io  ne  fon  certo  : 
Hot  comejlatei  mio  figliuoli] ano  i 
NE.    l^fajio  z^.fmiopiu  thefuffe  ma  : 
BA.    r  me  n'dflegro  :-cr  <fott*è  eg/i .'  NE  mittffrf: 
BA.    D«o/mi  chtgU  nonjia  ne  U  att-ade  ; 
Chaàifvdro  uederh  c2r  abbracciarlo  : 
Ha  bench'ei  non  uifta ,  uoinon  dowrelk 
Lafciar  però  U  cafa  cofi  uota  : 
Che  non  u'è  dentro  pur  un  che  ri/pondo: 
X  ho  picctidto  dianzi  cefi  forte 

Chequap 
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CJye  (fudp  ruppi  cr  gittai  lufcio  A  ttrrd  : 
NE,    Ahimè  patron,  che  è  <jucl  che  tfodo  dire  i 

Voi  dunque  hmete  tocche  queUe  porte  i 
BA.    Perche  ragion  non  doueu'jo  toccarle 

Volendo  entrar  ne  la  midpropid  Cdfa  ? 
NE    Opouerettouoifeiite'luero» 

O  quanto  error  hduete  uoi  commeffo  : 
BA.    l' dico  il  uno  icrcom"  ho  fatto  errerei 
NE    O  pericolo  grande  :  o  pouero  huomo  : 

fdteui'n  qua  :  ne  paté  più  fi  ardito 

Udccofiarui  a  quello  ufcio  :  ^A.  per  che  cdufdi 
NE    Difcoiìateui  anchor  dui  o  tre  paf]ì  : 
BA.    Verche  ti  turbi  sì  <  ch'effer  può  queùo  i 
N'E     fdteui  7  fegno  de  la  font  d  croce  : 
BA.    Ecco ,  mt'lfjccio  :  et  di  pdura  tremo  : 

M4  dimmi  Id  {dgion ,  trammi  d^djfanno  : 
NE    Ve  Udirò  mal uolentieri: udite: 

Mi  guardate  patron  prima  d'intorw* 

Se  perfma  uedete  che  n*afcolte  : 
BA.    perfona  non  appar  per  quejìajhrdddl 
NE     Voltdteui  di  nuouo  :  dppar  alcuno  i 
BA.    Tu  poi  incominciar  ficuramente  : 
NE    Sort'  otto  mejì  homaiche'nquejia  taf  A 

Honhabit  a  perfona:  BA.-dunque  fuluio 

Ijt  tu  non  u'habitdte  i  NE  io  ife  mi  dejit 
Tutte  le  uo^e  pecore^  tt  le  uacche , 
Vi  quella  bella  pofcfionc'hduetc 
Preffo  'l  hondeno ,  et  l'altra  che  ni  diede 
hiadonna  Qntft  uojhrd  moglie  in  doti  > 

C 


ATTO 

r  non  uiÌormir€Ìfòlo  una  notte  : 
BA.    Deh  dimmi  Negro  U  ragion  fc  nCami  : 
NE    Perch'enaètmapienaéfantdfmi; 

Vijpirti ,  dìDiauoti  infernali  : 
BA.    Confejferjniòcotejlof  Ut.  dal  principio 
Injìn*  al  fin  ui  conterò  la  ccfa  ; 
Dopò  la  ucfirafanta  dipartenza 
Che  fu  tanno  pafpUo  al  fin  di  Maggio  , 
tiduio  uofirofigjUuolfu  da  llamimo  , 
"Da  Bonifacio  ,fuoi  cari  compagni 
A  cui  nonfepe  dir  di  nò  ,  menato 
Vnajera  tr all'altre  (come  è  nfuizd  ) 
Ad  una  he  Uà  crfontuofa  cena  : 
Dopò  la  cena  fi  giocò  ff-an  pezz<t 
A  tàuolieriifìparlòdiuarie 
Cofc  di<h'io  non  mi  ricordo  :  poi 
Quando  s'udir  (Quattro  bore^luluio  tòlfe 
Licenza  r-cr  nui  taaompagnammo  a  cafa  l 
Lo  dij^ogliamOi  cr  lo  mettiamo  a  letto  l 
Poi  noi  a^tri  famigli  ne  la  nofira 
Anticamera  andiamo^  coricarfì  : 
Dar  mimo  doler  metUe'l  primo  fonno  l 
Paffuta  mezza  notte ,  ecco  ne  dejla 
l ululo  in  un  tratto  ccm  terribd  gridi  ; 
Ifco  del  letto  fuhito ,  cr  Ik  corro  : 
Penfando  certo  che  (juelfuo  dUore 
Dijiomaco,  dich'egli  è  diffettcfo 
Affatiti  fbmfie  :  cr  gii  domando 
Cbàuete  ichadduol patron  mio  caro I 
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Su  sii  (diffe  €i  tremando  comefogliit 
Ef  pallido  nduifo  com'un  morto) 
Datemi  It  mie  cdàe  e*i  mìo  giubbone  : 
ch'io  non  Hoglio  dormirt'n  (juefia  cafa  : 
Ne  nuùpiu  por  ut  a  la  mia  ulta  il  piede  : 
Vi  douete  fognar  :  che  Wè  incontrato  ? 
Dico  io  :  ndl  poffo  dir  mi  rtjponde  egli 
Ve  lo  dirò  paffati  i  noue  giorni  : 
E'/i  un  tratto  uejiitofì ,  cr  accefo 
Vn  piccol  lume  ne  la  fua  lanterna , 
n'andò  coH  Riccio  dietro  di  buon  paffo 
A  dormir  con  iUminiofuo  compagno  : 
l  re  fio  ne  la  camera  :  cr  bauendo 
Piufomto  che  pduradi  lantafmi 
Kitomoyijetto  :  cr  rijh  cr  tompafUone 
ìsM  uenne  a  un  tempo  del  mio  pouer  luluioi 
che  da  ^ueU'hora  Urania  che  cadea 
Vna  pioggia  grandij^ma  dal  cielo , 
n'onda^  per  leflrade  sfangheggianìo 
Senza  jtiuali  in  piefenzd  cappello  : 
E  a  pericolo  anchor  chefpento  il  lume 
Chefeco  hauea  dal  uento  chefoffìaua 
Maefiro  Gallante  l'inghermiffe  ;  d  cafo 
ìncontrandofi  in  lui  con  la  famiglia  : 
Cojì  mentre  di  luì  mecofol  penfo  , 
Ef  che  mi  chino  ajpenger  la  lucerna  , 
Co7  dejlro  bramo  y  ch'era  su  la  piBtU 
Lt  coHfuo  lume  mi  toglieua  il  forno, 
S  ento  mftéktojbrjtpitp  :  d  maggiore 

C    ti 
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tììt  mdìfcntifii  a  U  mid  uitd:  et  ueggo 
Vufcio  che  s'apre  dafua  pofla  ;  ch'io 
Pur  dianzi  chiufo  hauea  có'l  chiauilkUo  : 
BA .    Miracolo  :  o  Dio ,  ch'i  quel  ehor  odo  : 
tJE.    Voi  ueggaun'buom  che  delfepolchro  ufcito 
Alhor  alhor  uerfo  il  mio  letto  uienc  : 
PeUe  ne  carne  hauea  ma  t  offa  fole  ; 
Cb'eran  cinte  da  uermi  zj  daferpenti  : 
ti  lafquaUida  barba  et  li  capelli 
Tutti  difangue  hauea  macchiati  et  tinti  : 
r  ui  lafcio  penfar  s'hcbbi  paura  ; 
BA.    V  di  paura  farei  morto  dhordi 
NE    Negro  (  dijfe  ei  conjpauenteuol  uoce) 
iìor'  odi  quel  ch'anchor  a  tubtio  ho  detto  : 
Non  mettete  mai  più  qua  dentro  il  piede  : 
ch'io  non  ui  lafcierò  ripofar  mai 
domo  ne  notte  :  ch'io  fon  quìfepoUo  ; 
ttjlarui  mi  conuiene  eternamente  l 
Bt  io  a  lui  raficurato  alquanto 
chi  fé  tu  dijii  i  un  pouer  mercatante 
Soggiunfe  egli  :  chefii  da  un  fafo  amico 
Jilbergato  una  uolta  in  quejla  cafa 
il  qual  m'uccifeiu  la  mezzà  notte 
Quando  dormiuo  :  cr  tolfemi  i  danari 
Chaueafotto'l guanciale  cento  botti 
D'olio  c'hauea  uenduto  in  quejla  terrai 
B  poi  mifepelifotto  la  fcala  : 
Ne  tinfemo  mi  uuol  ne'l  paradifo 
Perche  perdei  U  mtainanzi  4^empo  i 
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BA.    Mifero  me  fé  uero  è  quel  che  tiJni  ; 
IsE    Se  nd'l  aedete  fatene  la  prouct  : 
BA.    Dio  me  ne  guardi  :  anzi  duo  pafi  ancboré 

M/  uogUo  àUontanar  da  queUe  porte  : 
ME     Voi  fate  moltobene:  BA.horuòperìfand(ì 

Che  partito  pigliar  debbia  in  tal  cafo  : 

RAVRELIO   ORAFO;  BA» 
SILIO;  NEGRO, 

perche  fon  grande  amico  di  flaminio 
Ne  di  danari  foto  ma  deLpropio 
Sangue  lo  feruirei  tperl'dmor  grande 
Ch'afuo  padre  portai  già  mio  compaia 
Bt  Orafo  comHo  ,  tanno  paffato 
l'fui  sforzato  da  ifuoi  molti  prieghi 
B  da  la  grande  injlanzd  che  mi  fece 
A  dar  cinquantafcudi  a  un  certo  fuluio 
§uo  grande  amico  ;  [opra  certe  anneUa 
àh'effo  tuluio  impegnar  non  uolfe  al  banco 
Per  non  pagar  tufurd  ;  ma  mi  dijfe 
Tenetele  così  •  che  ui  prometto 
T>i  renderui  t  danari  infra  duo  mejì: 
"iì  già  paffato  è'I  quinto  eHfeflo  mefc 
l^lfettimo  o"  l'ottauo  :  cr  ho  bifogno 
De  I  rmei  danari  più  fhauefii  mai  : 
V  ho  detto  k  Flaminio  miUe  uolte 
Che'l  termine  è  paffato  ,•  cr  che  uorrei 
ì  miei  danari  :  cr  che  lo  dica  afuluio 
Uà  mipafce  è  cìanaei^nde  hòpenfato 

C    iti 
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jy^nJar  l  C4fd  d'effe  fuiuio  :  cr  àìrli 
ChUo  thofcruito  uoUntier  :  df io  fono 
Xnpoiiir  hi$oino  :  cr  che  glie  tempo  homd 
Che  tolga  Itfue  anneUd  (orche  mi  sborjì 
ì  mludj(tucri:ch'MtramenUfono 
Cojìr  etto  Adi  gr^tnd^ìtmo  bifogno 
A  metterle  a  thebreo  per  quei  ddiueri  ; 
Eifediueriderle  anchogU  piace f^ 
Cho  chi  le  uuole  :  uolen  fieri  ott4nt4 
Scudi  à  tutte  gli  dir  k  d  U  msno  : 
ViA  non  ih  àoue  egli  hahiti  ifaprotlo 
forfè  dd'qùetli  duo  che  coli  ueggio  : 

NE,     QdiiutohtQrafoinquauienei 
Oft  danari  preflò  da  far  du€  wjH 
Vifetd  a  li  Lduinia  :fon  fpacciato 
Son  morto  fé  mi  uede  :  MA.  buona  uitd 
Saprejkffti  infegnar  doue  jUa  hiluio  ? 

BA.    Qualfuluìoì  MA.  un  (.erto gicuine che portd 
\na'herretta  di  ucUutoin  tejìa 
Con  und  penna  bianca  :  non  so  dire 
De  quali  fia,ne^l  nome  difuo  padre  : 
lAa  à  che  chiederlo  a  uoi  f  non  e  colui 
Che  n'hì  ùolte  leJpaUeHfuofamiglto  f 
CUè  def?o  k  che'l  conofco  :  NE  che  cercate 
Kuomoddbcni  MA. uojho patron:  NK.par 
Su'l cocchio  di  Hdìninio  è  gito  in  uiQa  :     (fcoggt 
Tornate  poCdoman  che'l  trouarete . 

Ma.  Diteli  da  mia  parte  come  è  giunto  f 

NE.    haiìa'.t^intendo:  MA.  ^hò  bifogno  gr inde  f 
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NE    Nonpiupdrolc:  UÀ.  dt  li  miei  amari: 
NE    Non  più  di  grdtia,  cfc'  io  gli  ìtò  il  tutto  : 
MA,  Chcfon<inquantAfcudi:  ì^  non  alzate 
Cofild  noce  :  MA.  cr/è  ioman  ddfen 
Non  me  li  <f 4,  N'E.  ut  b  dccrk  tacete  : 
Anddte'n  pace  :  MA.  impegnerò  tanneUa  : 
NE    Tijìa  tratta  di  bocca  quella  lingua  : 
MA.  Soggiungeteli  anchora:  NE.  ad  una  ad  und. 
Le  difgratie  n^affagliono  :  MA.  ch'ottanti 
Scudi  gli  farò  dar  da  un  gentilhuomo 
Piacendoli  di  uenderle  :  NE.  chefcufa 
Po/?o  trouar  f  che  debbio  dir'  al  uecchio 
Chaintefo  il  tutto  i  MA.  O"  io  domani  al  t<ardo 
Verrò  a  trouarlo  a  cafa  :  a  Dio,  fon  ucfhro  : 
NE    Wanne  in  malhora  :  ti  DìmoIo  ti  porti  : 

BASILIO:     NEGRO. 

Vuncjue  Vuluio  dee  dar  cinquanta  feudi 

K  quejio  huomoi  NE  non  so  che  debba  dire  : 
BA.    ^fpondimi:  NE  chi  'Idice  ?  BA. egli  Ihà  dcttcK 

l^onhòcon  quejk  orecchi  7  tutto  udito  i 
NE.    Me  forza  ntrouar  qualche  bugia  : 
BA.    ttch'annellafon  quelle  ch'egli  dice 

D'hauer  in  pegno,  cr  che  gli  ha  date  ?uluio  f 
NE.    Hot  Iho  trouata  i  cr  creder oRa  certo  : 
BA.    Dimmi  che  anneUa  funi  ì<£.  fono  U  uofìre  : 
BA.    Come  le  mie  i  N'EG.  le  uojire  :  BA.  le  mie  annetU 
Son  duque  in  pegno  f  NE.  mrfferfi:  hh.dnquiXi 
Scudi  i  NE.  cinquanta  feudi  ;  BA.  chi  fu  quello. 

C    liti 
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ì:>ìuuijì  temer  arìoy  c'hebbe  ardire 
ly  aprir  U  mid  afjkttdi,  cr  trarUfuoref 
NE    tuluìouoflro figliuoli  hh.feum  gran  male: 
Che  granprcfontion  :  NE  non  ut  crucciate  : 
Vdite  prima  U  ragion  di  Fuluio  : 
f  ululo  ueggiendo  che  la  cafa  no/ha 
Tra  piena  di  Spirti,  cr  che  ncjjuno 
Kabiiar  m  potea  ,fec€penJìero 
Di  comperarne  un'altra,  cr  ucndcr  quefta  : 
Trcuandó'l  compratore  :cr  cojì  andando 
\n  giorno  per  la  terra ,  ne  uide  una 
Con  unf:rittofuU'ufcio  che  dicea 
Qucjla  cafa  e  da  uendere  ifermo^i : 
F/  modello  piacendoli  di  qucUa 
Picchiò  a  la  porta  :  a  cafo  il  patron  n'era  : 
tt  dentro  il  tolfc  cr  lo  menò  per  tutto  : 
Et  piicciutali  affai  dentro  cr  di  fuor  t. 
tt  parendoli  commoda  per  nui 
Chicfe  del  prezzo  :  cr  dopò  molte  CT  molte 
Ciancie  cr  contcfe  che  farebbe  lungo 
a'  raccont^sruì ,  i*^ccordaro  inficme 
in  cinquecento  feudi  che^nfra  un'anno 
CU  haucj^tmo  kfborfar  tutti  a  la  mano: 
lAa  cinquanta  colui  ne  uolfe  alhora 
Alhora  per  caparra  :  cr  nonfappiendo 
Va  chi  riccorrer  f  ululo ,  et  cofi  bella 
£t  buona  c<fa  per  fi  buon  mercato 
tìon  uolendcLUfciare ,  andò  a  la  cafii 
Vo{tra  di  noce  oh' erano  CànneUa 
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Vojlre ,  cr  h  tolfe ,  tr  k  qudhuùm  che  MansJ, 
Parlò  con  uoi  IctfcioUc  ptr cinquanta 
Scuà  dal  fole  '/i  pegno  in  miaprefenzd  l 
E  a  colui  da  Ucafaimmantinmte 
PortoUi ,  er  di/ua  man  diedeli  a  Im 
Preferiti  duo  otre  de  gnidi  fede  : 
Hor  non  vi  pdr  più  tojioche  di  hiJmo 
Degno  di  laude  Vuluio ,  poiché  tolfe 
Le  uojhe  anneUa  a  cofi  buon'effetto  ; 

BA.    Lo  fcufo  :  pur  che  fa  commoda  cr  huoM 
La cdfa  :  ìsE..una  miglior'  in  quejla  terra 
Non  potrefk  trouar  per  un  par  uofbro  : 

BA.    E  grande  ?  NE  non  è  picciola  ne  grande  l 
Et  noi  cùmmodamente  cr  la  famiglia 
Xojka  ui  aUoggiarete  :  cr  ui  faranno 
Sempre  due  jlanze  anchorpn  fcrefHert: 

RA.    ìncheflrad'aèf  ME.  uede tela: glie qucUd 
Coli  gik  su  quel  canto  a  manfmjira  : 

BA.    tionlapoffouedericheperhtaie 
Senzd'gli  occhia  la  uijla  non  miferue  : 
ÌAa  ti  patron  de  la  cafa  com'hà  nome  ? 

NE    UajbrohUchinfartor:  BA.no;;  io  cono/co; 

NE    t' il  più  ricco  far  tor  <U  quejla  terra  : 

BA.     Ma  uoglio  ire  a  uederla  ;  erA  ^'  t^^^ 
ha  cafajborferò  tutti  i  danari  : 

NE    Qì^Mdo uolete ire  k  uederla:  SA.hofhofji 
ìjianzi  eh f  facci  altro  :  NE  e  troppo  tojlo  ; 

BA.    Ho  tanto  difiderio  di  uederU 

Ch'nna  hor 4  mipiOr  cento  ;  NE  wn  HoUt$ 
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CJ>*w  guarclì  prima  fé  Ma/ìro  Luchim 
t' in  cjfa  :  cr/r  giù  commodo  ch'andiate 
A  uederU  hoggi  f  BA.  ujivk  dunque  :  cr  tonu 
Con  U  rijpojla  :  NE  oue  farete  uoi  i 
BA.    In  quejlo  tempo  andrò  fm' a  fan  Spirto  : 
A  uifìtarfra  Puccio ,  crfra  ^safldgio 
Chauer  debhon  gran  uoglia  di  uedermi  l 
Et  dirò  che  mi  cantino  una  meffa 
(Perc'hoUo  in  uoto)domaltina  a  laude 
"Di  Dio  che  fatuo  qui  m'ha  ricondotto  : 
E/  che  mi  dian  quakh'utile  confìglio 
Sopra  di  quejìo  cefi fir ano  cafo  : 
Vipoi  me  ne  uerrò  cofipiaii  piano 
Ver  quejlaflradd  ad  inconh-arti  :  NE  andate  : 

NEGRO     ET     M  AE- 
STRO  LVCHINU. 

O  Dio  come  è  pof^ibile  che  tanta 
Semplicità  tanta fciocchczzaregni 
Vi  inteUetto  human  ?  parui  ch'io  gli  hahbià 
Piantate  due  corrotte  le  più  belle 
Che  ma  Barbiero  o  cortigianpiantaffe  ? 
"Ma  non  è  quel  ìAaftro  Luchin  che  «iene 
Vcrfo  di  me  ;  glie  deffo  :  che  gli  ueggo 
Lefueforfici  a  lato  :  buona  fera 
liajiro  Luchin  :  LV.  buona  fera  <y  buon  amo  ; 
M.    hauete  uoi  unatoi  LV.  non  anchora: 
Che  troppo  bene  dejìnaì  ftamane 
It  troppo  tardi  :  onde  la  cena  mìA 
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Prolungo  4  uentiquattro  bore  fonate  : 

NE,    Doue  n'andate  :  L  V.  fx>co  lungi  :  4  cafa 
Di  mio  Mmpar  Zanobbio  :  4  torre  *l faggio 
Uuna  gonnella  ÒMonna  lUcokfa 
Sua  moglie  :  NE  uoglio  un  gran  piacer  da  um  : 
Per  tamicitia  che  contratta  hauete 
hiuouamentfcon  fuluio  mio  patrone  , 
Dal  di  che  con  tanta  arte  glifacefk 
Quel  fato ,  ^  quella  uefìe  4  la  hauima  : 

LV.  in  ciò  che  m"è  pojiibihfon  pronto 
ìi  farui beneficio  :  NE  conofcete 
Il  mio  uecchio  patron  padre  di  fuluioi 

tv,    Conefcolo  per  uijla  :  ma  d'hauerli 

Parlato  mai  non  mi  riccordo  :  N'E  e  giunto 
Pur  hoggi  'n  quefia  terra  :  LV.  ou'era  gito  < 

NE    AlfepoUhro  di  Chrijio  :  cr  più  dun'anno 
Sfiato  fuori  :  onde  penfuua  ogniuno 
Senz'alcun  dubbio  ch'egli  fujfe  morto  : 

LV,    fuluio  che  àcet  NE  e  dil}>erato  ;  cr  mezo 
Morto  d'affanno  :  cr  niu  tutu  di  cafa 
Spacciati  ruinati  ;  che  s'hauemo 
Mangiate  le  candele,  cacheremo 
(Come  dice  'i  prouerbio)gii  fluppini  : 
che  s'h<d>biam  tr.onphato  per  l'adietro 
tarem'  hor  penitenza  :  cr  td  uigilia 
Che  nonferkfu'l  calendario  :  LV»  duolmi 
Del  uojhro  dif^iacer  :  ma  eh  uolete  i 

NE    Dirouelo  :  e  ucnuto  uno  appetito 
\na  bizurrauolontaie  al  uecchio 
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Difahricar^come  s' hdueffe  anchoti 
A  uiuer  trenta  o-^udranta  anni  al  tnonioz 

LV,    Dou€  uuole  €gU fabricar  f  KE.uorrebbc 
Jiacconciar  tafua  cafa  a  U  moderna  : 
Ecrch*eU4  e  brutta ,  e  una.  cafaccia  antica  : 
E^  ui  uorr  ebbe  far  dentro  una  loggia 
E  una  camexa  in  uolta  e  un  camerino  : 
B  percìfegh  ha  da  molti  udito  dire 
Altre  uoHe ,  fhauete  la  più  bella 
La  miglior  la  più  commoda  cafettà 
Vi  (juejla  terra  y  la  uorria  uederc 
Ef  pigliarnc{piacendoui)il  modello  : 

LV,    Qactm/o  uorria  uederla  f  NE  hoggi  -.fé  uoi 
"Vi  contentate  :  LVC  non  e  troppo  tardi  * 

NE    V/  prego  poi  ch'egli  n'ha  tanta  uoglia 

Choggilafciate che  lauegga:  LVC.incofn 
Vi  maggior  importanza  non  ch'in  quejia 
Vorrei  feruirui  ;  e  accio  che  concfciatc 
Cffio^ofò  uolontieri ,  cr  che  dijìdro 
farui  piacer ,  non  uoglio  andar  a  cafa 
Più  di  Zanobbio ,  ma  ritorno  dgntro  ; 
A  por  giufo  le  far f ci  c7  mantello  : 
t  a  dir  a  mia  mogliera  cr  a  la  fante 
Che  'n  queflo  tempo  nettino  la  cafa 
Al  meglio  chef  può ,  perche  èfoJfoprA 
ti  par  uno  Spedale  :  andate  uoi 
A  dire  al  uecchio  eh' a  uederla  uengd 
Quando  gli  piace jchio  l'ietto  :  NE  io  uaào 
hor  bora  di  bmm  pajfo  :  cr  ui  ringratio 


TERZO.  ti 

Di  tdnld  corUjìd  maflro  Luchino  t 
tìor  mi  ucglio  inuiar  uerfofm  Spirto 
A  ritrouare'l  ueuhio  ch'a  uederc 
Venga  Id  cafa  ielfartor  :  ch'io  fona 
Deliberato  di  pigliarmi  jpdjp) 
Di  lui  per  hoggi  :  cr  che  non  metta  il  piede 
In  ^uejla  cafa  a  dijìurbar  gli  Amanti  ♦ 

FINE  DE  L  TERZO  ATTO» 


ATTO     Q^VA  RTO 

MARGHARITA:   MAEa 

SIRO     tVCHlNO» 


CHE  hcUahorddimoflrdr 

la  cafi 
Ad  uno  amico  :  o  c'hord  di 

Jpazzdrla  : 
Qudndoftdec  c^nure,  cr  cht 
glie  tardo 
tt  notte  homd  :f}>dZZdtela  pur  uoi 
Ch'ioljfUKKdr  non  la  uoglio  ;  cr  manco  uogUo 
Che  la  frazzi  Id  Uenica  :  perch'eUa 
Ha  da  far'  altro  cr  non  e  uofird  fante  : 
LV.    Non)?  ritroudrebbe  'n  tutto' l  mondo 


ATTO 

Zd  più  hizz^ra  cr  piufafiiJiold 
E  indiduoldtdfemna  di  quefìdl 
Hdi  di  gridar  non  ceffa  :  e'n  ogni  cofd 
Comcfufii  imfcmciul  mi  uuol  dar  Uggt  : 

MA.  Ch'io  non  fon  uojìràfchicLUd  ;  ne  fcmtefcd , 
Ne  coniubina  uoflu  i  ne  fon  nata 
Tra  i  porci  cr  tra  le  pecore  in  un  bcfco  5 
Me  nu  togliejk  mdi  da  lo  fredde  ; 
che  ni  debbiate  ccmandar  (on  tanta 
Superbia  chejpjizziir  debba  la  cafi  ; 

LV.    Non  ui  aediate  ch'ella  cosi  tofio 

lìahbid  d tacrr  ivorrk  per  ogni  moclo 
Vincitrice  rejiar  à  ifuejld  lite  ; 

MA.  Chemaìedettajìatamiddifgrdtia: 
B  chifece^trj  nui  tal  IJ>ofalitio 
tt  chi  fu  il  primo  a  mouerne  par  old  : 

LV.    S*'o  **oè^(^  contrafiar'  cr  dar  rij^ojla 
Kit  parole  fue ,  giungo  efcdlfoco 
Et  peggio  fo  '.fiche  meglio  e  òHo  ccrcbi 
Colle  buone  parole  di  placarla  ; 

MA.  B  che  farefkuoì  fé  per  marito 

Tolto  non  u'hàue^io  ?fe  non  u'houejU 
Vota  fi  bella  dote  f  nonfdrejk 
Vn  infelice  un  pouer  farfettdio 
Senzd  bottegdfenz' alcun  fdmiglìo  f 
Qhefol  rlpezz<trefk  a  li  plebei 
Ver  un  uil  prezzo  Ufarfetti  rotti  < 
Ut,    tìauttetoftoUargheritadàre 
Centra  di  mt  <}uefk parole  acnbc  : 
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MA.  Pazzd  cr  cieod  che  fui  :  (Thàun  pote^ 
Per  marito  il  più  nobile  Hpiu  ricco 
Cittadin  d'efta  terra  :  cr  coftui  uoljt 
Cantra  la  uoluntà  di  tutti  i  mei  : 
Perch'egh  e  bel  i  perc'hà  gentil'  ajpettn  f 
Perche  mi  porta  amor  perche  miJUma 

LV.    r  u'amo  più  che  gl'occhi  imci^uiftimo 
Più  che  cofa  del  mondo  ;  MA.  ui  mentite 
Per  la  gola  :  (he  mai  non  mijbmalk . 
Ne  mtportafk  amor  :  ma  da  quel  giorno 
Infelice ,  chHofui  uofhra  moglierd 
Sempre  mifcfle  trifla  compagnia  : 

LV.    Duoln-.i  che  ut  dogliate  di  me  tanto 
Contraragion ,  che  ueramentefempre 
tea  7  debito  mio  uerfo  diuoii 

MA.  Akò  donna  non  e  peggio  trattati 
Da  marito  dime  :  che  mi  lafciate 
hnddrcome  s'io  f ufi  una  f<^ fante  , 
\na  uofhra  memora ,  mal  ueftua  : 
Peggio  ceciata  icynonmi  date  mai 
Vnfoldo  da  comprar  pur  unaflringa  : 
E  in  un  anno  m'haue te  fatte  due 
ConneUuccie  di  ìnerda  ydelpiggiort 
Panno  che  fa  a  ferrar  a  :  cr  parui  troppo: 
Btjpe/fo  anchora  me  le  ricacciate  : 
Guardate  a  Uonna  Nicolofa  mia 
Comar ,  guardate  un  poco  a  la  mogUeré 
Di  Maflro  Bruno  ,/è  uefiite  uarmo 
Daforfante  coiifio^  che  lapin  loffr4 
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td  peggiortulk  fhabhiri  dmetulue 
le  molto  più  honoreuole  cr  /««  tcQ^ 
QJojhrd  merctyit  U  miglior  ch'io  m'hMid  : 
Ti  fon  come  ejfe  ìvohikÀifmgut  : 
Ne  diedero  effe  mai  cefi  gran  dote 
/ili  mariti  lorcom'io  u'ho  data  : 

LV.    Vintrdta  del  mio  picciol  poderetto 
Et  quel  poco  di  fknto  ch'io  guadagna 
Vi  pungermi  le  dita  il  di  cr  id  notte 
No/j  è  bijìdnte  Àfarui  anddr  uefUta 
D/  ueUuto  cr  difeta  :  che  fé  pionnd 
tiìcolofa  la  poru ,  s,*e\U  sfoggia , 
Se  la  moglie  diErunfkiìmilmente , 
Son  più  ricà)e  4i  ma  :  effe  non  hanno 
Va  pafcer  come  nuitanti  figliuoli: 

MA.   ìAaqueftoèmtUadparagond"un*aUrd 
CrudeUfiima  ingiuria  che  mi  fate  : 

LV,    eh' altra  ingiuria  ui  faccio?  MAAa  maggiore 
Che  poffafar'  a  f emina  aUunÌ)Uomoi 

LV,    \i  batto  io  forfè  i  MA.  guai  a  uoi  fé  tanto 
/irdir  hauefk  :  ui  trarrei  quegli  ouhi  : 
\i  mangiarei  con  quefh  denti  7  najo  : 

LV.    Ch'ingiUria-uìfò dunque?  ìAA.mildfciate 
Star"  Qgninotte  'n  un  canton  del  letto  : 
Ne  mi  toccate  mai  ;  cr  s'io  ui  tocco 
S'io  ui  uoglio  bafciar*  cr  far  carezze 
fatti  'n  cofik  mi  dite  i  come  iofufU 
Scrignuta  cr  u^tchia ,  cria  più  mofìruofA 
Cofa  del  mondo,  cr  mi  puzxAfk'l  fitto  : 

LV.  Sette 
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tv.    Sette  f.^liuoli  trefcmine  cr  quattro 

"Marchi  c'hcr  uan  f>cr  C(ffi  mia  fcherzmio 
Dintcfhan/e  ui  tocco  cr/e  ui  faccio 
1/  debito  la  notte  :  MA.  ui  confeffo 
Che  già  Vhauete  fatto  :  ma  uorrei 
Chorfujle  più  che  mai  fero  cr  gagliardo  : 

LV.    La  mia  compie fion  debile  cr  cjucjla 
E^4  doue  mi  trouo  homai  matura 
ìson  conferite  ch'io  faccia  ciucile  proue 
ChHofoleafar  da  prima:  MAR.  non  accetto 
Cotejla  ifcufation ,  perche  nonfete 
Siuecchio  cr  cofidebil  come  dite  ; 
Anzi  da  poco  amor  quejio  procede  ; 
D  haucte  nel  cor  quédch' altra  donna 
che  molto  più  di  me  piace  d  i  uojhri  océi: 
Onde  lafciate  inculto  7  uojlroprcpio 
CampOyxhe  bene  lauorar  dourejk 
Per  irrigar  quel  d'altri  :  che  fé  mai 
Vintendo  dir,fepDffo  maifaperlo 
Mi  uenga  la  continoajc  non  faccio 
Le  mie  uendette  con  un  buon  bajlone  : 
Se  non  uifò  il  più  trijìo  il  più  dolente 
Huomo  del  mondo  :  che  quand"  odo  dire 
Da  mia  comare  cr  da  le  mie  uichìe 
ChU  Icr  mar  iti  fon  tanto  gagliardi 
U  chef  ben  le  trattano  fecondo 
il  defiderio  lor,  mi  f  oppia  il  cuore 
E/  mifeuto  morir  quaf  d'inuidia  : 
it  mi  mn  tanta  rabbia  cr  tanto  sdegno 

D 
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Contrd  di  uoi ,  che  non  so  che  mi  tengi 
Cfcc  dihor  alhor  C  non  ui  corra  addojjo 
Ef  non  ui  cm  gli  occhi  lòche  non  uada 
A  procacciarmi  d'uno  amante ,  cr  por  ut 
(Come  mertate  )  due  gran  corna  in  capo  : 
si  che  la  gente  ui  mo^ralje  a  dito  : 
Che  non  fon  mica  fi /par  ut  a  cr  ueahii 
Che  recapito  anchor  non  ritrouafi: 
l,\\    Deh  mogliema  tacete  homai ,  tacete  , 
Acc/o  che  nonfìamfauola  a  i  uicim  : 
VerdonatemisHoper  lopajl^to 
Ver  dapocaggin  u'hò  poco  filmata  ; 
che  da  qui  manzi  adoprerò  l ingegno 
it  le  mie  forze  tutte  in  contcntaruì 
B  uifarò  quel  debito  eh" a  buono 
Marito  fi  conuien  :  andate  'n  cafa  : 
D  non  gridate  più,  che  uiene  'l  Kegro  : 
E  un  ueftito  di  bigio ,  eh'  effer  doue 
Quel  fuo  patron  che  uuol  ueder  la  cafa  : 
Vii  uoglio  affettar  qui  su  la  foglia  : 
l'uado  :  LV.  cr  uoiftanotte  non  mancate 
De  la  promeffa  debita  :  LV .  lodato 
Sia  Dio ,  che  mi  s'è  tolta  da  leJpaUe 
Qucfiafeccaggin ,  que^o  granfajUdio  , 
Qucjìo  diauol  infernale  quefio 
CxiKoro,  quedafclre,  quc^apejk 
Uk  non  mi  lafcia  ripofar  giamai  : 

MEGRO:     BASILIO; 
L  V  C  H  1  N  O: 
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Voi  ueàente  wu  ufdti  hcUj. 

il  commoda  ptrnui  :  cr  quMhh  tutta 
VhMrete  uijla ,  cr  ben  coiìfideratji 
Viparrd  che  Ih^bbiam  per  buon  mercato  : 

BA.    Kingratio  Dio  che  mi  ntrouo  il  modo 

Di  comperarla  :  NE.  ceco  dinanzi  d  lufcio 
ìlpfitrondelacafache  n'afpctta 
Vedete  come  e  tutto  incelo  in  uifo 
^erch'c  di  (juejìa  uendita  pentito: 
Atidiamo  a  lui  :  ma^o  Luchin  da  bene 
Iddio  ui  fatui  :  L VC.  Cute  i  ben  uenuti  : 

NE.     Quefio  €  mejjer  Bafilio  mo  patrone 

Che  uuol  uedcr  la  cafa  :  L VC.  bò  ^ran  piacert 
Di  uederlo  (yconofccrlo  :  ma  duolmi 
Di  non  hauer  hauuto  il  tempo  cr  lagio 
Di  r affettarla  cr  di  nettarla  come 
fra  mio  uffiao  cr  come  uoi  mcrtate  : 

BA.    Non  importa  :  la  uoglio  ueicr  pn  ma 

Di  fuori  jet  poi  di  dentro  :  LVC.  al  piacer  uofhrc: 

KE    Vedete  come  è  ben  fondata  :  zj  fatta 

Con  bcUa  architettura  :  0  che  buon  muro  , 
O  che  porte  fon  quelle ,  0  che  facciata  : 

BA.    r  la  guardo  Z7  confiderò^  et  nu  piace  : 

M.    Poi  che  di  fuor  Ihauete  uijla,  andate 
a'  uedcr  la  di  dentro  :  t' uadoin  piazza 
A  far  una  f accada  d'mpcrtanz^ 
Che  m'ha  commcjfa  luluio  :  BA.  torna  tojlo  : 

KE.    Allettatemi  qui:  LVC  ucnitc  dentro  : 
NEGRO     SOLO 

D    lì 
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Se  Dduo  cr  So/? j  celebrati  foro 

DdgU  antichi  feriti  ori ,  cr  fatti  eterni 
ì  nomi  lor  da  k  uiuaci  carte , 
Perche  foro  i  più  accorti  i  più  ingegnojì 
Scruì  di  qucUa  etade,  c^fcpper  meglio 
jyogìf  altro  ritrouar  ciancic  cr  fttioni , 
Non  merto  anch'io  che'l  Bembo  ò  Paulo  Giouio 
In  cronica  mi  ponga  f  cr  che  mi  lodi 
i.t  mi  celebri  s/,  chel  terzo  loco 
Appreffo  Dauo  CT  Sofà,  fa  del  Kegro  i 
Pofcia  eh"  a  l'improuifo  ho  ritrouate 
Tante  faUme,  con  lequai  dileggio 
Que^o  uecchio  :  v  miucndico  del  grande 
Dijlurbo  che  uenendo  hoggi  n'ha  dato  f 
Ma  che  fa  poi  di  me  quando  fcoper  ti 
Saran  gli  inganni  miei  f  che  fa  di  iuluio  $ 
Chefcufa  troueremo,  cr  che  diremo  i 
O  mifcre  miefpaUe^  che  la  pena 
Di  quejio  error  uerrafopra  di  uoi  : 
Ef  quel  gobbo pcltron  farà  prophcta 
che  minacciato  m'ha  tanti  gran  mali  : 
Ma  pur  ne  la  bontà  ne  la  clemenza 
Del  uecchio  mi  confido,  cr  ne  l aiuto 
Che  con  parole  mi  può  dar  lUnunio 
Che  facilmente  impetravo  perdono  : 
U  non  giouando  i  prieghi  cr  le  parole 
Diilaminio  CT  le  me,  fon  iof  inetto 
ttfpriuo  damici  crfi  dapoco 
Ch'io  non poffa fuggire,  et  jlarnafcojìo 
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Per  otto  giorni  in  cafa  d'uno  amico  { 
ìnfm  ch'cijì  dimentichi  V ingiuria 
'Jnjìn  che  quejid  coUera  gli  pdjìi  f 
in  que^o  tempo  andrò  fegretamente 
Ver  uno  ufcio  di  dietro  Piccolino 
Del  qual  tengo  la  chiaue,  a  trouar  luluio 
E  i  fuoi  compagni  ,•  ch'affettar  con  grande 
Defidcrio  mi  debbono  :  a  liquali 
Conterò  le  bugie  c'hoggi  ho  trouato 
Verche  dtfturbo  lor  non  dcjie'l  uecchio  ; 
ti  poi  e"  h  auro  [cacciata  quejia  fame 
Chò  la  maggior  Cbauejii  mai  qucjìo  anno. 
Colle  reUqn  e  de  la  buona  cena., 
tarem  confìglio  infieme  :  CT  qualche  buono 
Rimedio pigUaremo  a  qi-eflo  male  : 

LVCHINO:     BASILIO; 
MARGHERITA. 

Perche  uokie  andaruenefìtojlo  f 
Non  uolete  uedere  a:Khoil^anaìo 
B  la  cantina  con  molte  altre  jlanze 
Che  da  ueder  m  rejìano  f  BA.  comprendo 
Da  quel  poco  chò  uijlo,  che  la  cafa 
ÌL  tutta  bella  :  ond'ic  per  non  tenerla 
in  difcommodo  più  (c'hora  è  di  cena) 
Voglio  andar  uia  ;  domani  a  miglior  hord 
'Ritornerò  a  uederla  :  cr  portarouui 
Tutti  I  uoftri  danari  :  L  VC.  che  danari 
Sono  coteftì  f  ^A.  ut  marauigliate  : 

D    iti 
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Noti  lofiiptU  i  tirerò  de  i cìnqudntd 

Scudi  fhiiucte  hiuuti  di  cdpirra 

Dd  ?uluio  mio  figliuolo  :  LVC.  C  non  u' intendo: 

BA.  tson mi uoltte intendere,  hVC pitrlate 
Si  chiaro  che  u^mtcndd  :  Eh.  fon  ioforfc 
Tedefoo  ^  o  nato  in  ìndia  o  neWhrabin  i 

L«.     Credo  che  fiate  Italiano ,  nato 

A  terrara  come  io  :  ma  non  uUntcndo  : 

BA.    Ve  la  diròftchiara^  che  cojìrctto 

Sarete  a  dir  cIk  m'intendete  :  LVC.  dite  : 

BA.    Vf  porterò  domani  quattrocento 
Onq^aniafcudiy  che  con  la  caparrd 
Chauejk  ^là ,  faranno  cinquecento  , 
Per  pagamento  d'ejia  cafa  :  come 
Sete  d'acordo  mìo  figliuolo  cr  uci  : 

LV.    Chefauolefonquejiei  EA.  non  acdele 
Che  m'accorga  io  che  uoifete  pentito 
Diuender  quefia  cafa  f  CT  d'haucr  toltd 
La  caparra  da  nui  ?  LV  .fete  m  buonfenno  i 
che  quattrocento  feudi ,  che  caparra  i 

BA.    Vrima  che  promettere  a  noi  la  cafa. 
\n  ueridita  cr  togliefk  la  caparri 
"Doueuate  penfarcifauiamente 
D  ripenfarci  :  cheH  pentir  non  ualc 
Ne7  dir  di  nò  quando  la  cofa  e  fatta 
Si  che  nonpiiote  ritornaf  adietro  : 

tv.    O  ch'io  mifognOy  o  ut  fognate  uoi  : 

BA,    r  so  che  non  mi  fogno  :  LV.  cr  io  caparra 
^on  hebbi  mai  da  uoi ,  nefuntafn 
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Vi  uendcr  qucfìd  cafa  :  BA.  ah  che  dourefk 
Baucr  rifletto  <t  Ihonor  uojlro  :  LV.  cr  noi 
Dourejìe  haun  grandij^ima  uergogm 
A  lafaarm  di  bocca  ufcirfj [concie 
Etcofìjìraneciancie:  BA.  anzi  pur  ciincit 
Sono  k  uojìre  :  ma  ui gioueranno 
Poco  :  che  ben  uifur  i  teilimoni 
Qumdo  ui  diede  tuluio  U  caparra 
Et  rejlajk  amcndui  d'accordo  injìeme  : 

LV.    Non  so  che  dir  mi  debba  :  cr  più  che  s'io 
Volar  uedcjìi  un'ajlno  per  lana 
lìi  marMigUo  di  coiai  paiole  : 

BA.     Se  lagiujbtu  cr  la  ragion  s'ojjerud 
A  Urrara^  non  dubito  che  quejìa 
Cafa  nonjìa  la  mia  :  LV.  quejìo  mipjre 
Vn  cafo  molto  Jirano,  che  uegniate 
A  pormi  'n  lite  la  mia  cafa  :  BA.  uo?hrA 
Hon  farà  più  :  LV.  chifie  che  me  la  tolga  ? 

BA.    Ve  la  torremo  mi  colla  ragione  : 

LV.    che  fé  uolefli  uenderla,  non  poj^o  : 

BA.    Chiacchian  :  LV.  perch'è  dote  :  BA.  tutte fcufe: 

LV .    Di'  mia  moglicra  :  cr/è  pur  la  uendcfìi 
Non  la  darci  per  fimi  prezzo  :  BA.  fole  : 

LV .    Terrete  'Ifagramento  giurarete 

ch'io  l'hòpromcffa  k  hduio^^ch'ei  m'hx  dati 
Caparra  t  BA.  cr  uoi  torrete  'Ifagramento 
che  non  bautte  hauuti  di  caparra 
Cinquanta  feudi  f  l  V.  /'  giurerò  di  gratia  : 

BA.    Ah  ch'io  crfdca  chefujte  un  huom  leale 

D     iiii 
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Vii  hucm  di  fede  :  LV.  i*  mi  aedcd  chcfujle 
All'hdbito  aWct^ic  cr  all'affretto 
VnfantareUo ,  cr  mi  parete  un  barro 
Vnfoiatore  :  BA.  Cfon  huomo  da  bene  : 

MA.  Dcbb'io  patir  che  quejlo  uccchio  pazzo 
VJtcGììtra  di  uoi  marito  mio 
Tantafuperbia  ?  LV.  ah  Margherita  habbiate 
ìiijpetto  a  la  uecchiczza  :  KA.  anchora  haueti 
Ardir  di  minacciarmi  f  LV.  andate  in  cafa  : 
Ef  riponete  quel  bajìon  da  letto  : 

Ma.  S  e  più  l'odo  gr/if  jr ,  per  qucjìa  croce 

Lo  trattaro  da  pazzo  :  BA,  fpero  in  Dio 
Che  mi  uenduarò  di  quc^a  ingiuria  : 

MA.  Vada  a  gracchiar  nel  barco  :  BA.  anzi  aii.ìrò  in 
Ouc  udita  farà  la  mia  ragione  :  (parte 

IV.    Lafciatclo  gridar,  ch'egli  non  mcrta 

Che  più  gli  diamo  orecchi  :  atuiiamo  a  cena  ; 

MA.    Andiamo  :  e?"  to  chiuderò  qucfia  porta 
Accio  non  uegna  a  darne  più  liijìurbo  : 

BASILIO     SOLO. 

Do«c  drizZicr  debbio  tmfero  ip.ifi  ? 
che  debbio  far,  fc  non  de  lafcrtuna 
Che  tanto  miperfeguita  dolermi  ? 
Ch'io  che  lj>erauo  homai  d'hauer  ripofo 
ht  di  goder  la  mia  cittade  in  pace, 
yra  gltjjyiritt  infernali  cr  tra  li  barri 
In  paura  cr  m  lite  hoggi  mi  truouo  : 
Ma  perche  tarda  a  uemr  tanto  ti  Negro 
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Che  cofi  te  fio  di  tornar  mi  difjt  ? 
L  forfc  fjud  cheti  qua  ne  mene  f  è  dejjo  : 
No«  è  :  gilè  undtro  con  un  torchio  in  mano  , 
Che  ucrfo  taf  a  mia  par  mi  che  uada  » 

GROPPO     FAMIGLIO: 
ET    BASILIO. 

lìcffer  lUminio  mio  patron  mUmpoft 
eh' a  le  uentitre  bore  aritrouarlo 
Venivi  a  cafj  delfuo  amico  luluio  ; 
eh' multato  a  un  domcjUco  cenino 
Seco  rhauea  con  molti  altri  compagni: 
Et  cojì  uado  :  cr  porto  meco  il  torchio 
Accio  ne  faccia  per  lajìrada  lume 
Se  buiofìa. ,  quando  andaremo  a  cafa  ; 
Mafegno  alcun  non  ueggio  di  conuito 
Chefircpito  nonfento ,  cr  tufcio  e  chiufo  ; 
Si  che  megli  o  e  ch'io  picchi  :  o  Kegro  o  Negro  ; 
BA.    Ma  che  cerca  cojìui  che  chiama  il  Kegro  f 
Che  uà  egli  facendo  i  GR.apri,  chUofono 
Groppo  famiglio  di  mcffer  tlaminio  : 
BA.    O  giouine^  non  odi  f  oh  lì  dal  torchio  : 
CR.     Cojlor  dormono  certo ,  o  chcfonfordi  : 
BA.    Staff  er  non  odi  tu  <"  perche  con  tanto 
Empito  batti  quelle  porte  i  QK.C  uado 
A  torre  'Imio  patì-on  che'n  quefìa  cafa. 
Hi  cenato  flafera  :  BA.  ux  a  un'altro  ufcio  , 
Quejla  non  è  U  cafa  che  tu  cerchi  ; 
CR.   Sa ck'iUa ^^cffk^help4trot}m'bÀ dett(^ 


A  TT  O 

Cfj'i'o  ucngd  qui ,  cfce  qui  m'djf^tttdrchhe  : 
BA.    tu,  fingdtjmi  figliuolo:  GR.  anzi  pur  uoi 
ÌAcff^  mio  u'inganntite  :  BA.  cr  io  ti  àco 
che  queJÌÀ  cafa  e  nuota. ,  cr  che  nejjuno 
X'hdfita  dentro:  GR.  come  che  ncjjuno 
Vhahitd  dentro  f  non  uijlanzd  luluio  f 
BA.    Ne  Mulo  rf  altri  :  GR.Csò  ch'egli  uiftanzd  t 
BA.    Ef  dotti  un  b  upn  conjìglio ,  che  non  tocchi 
Quel'ufcio  più ,  ma  che  tu  uada  altroue 
A  cercar  tuo  patron  :  GR.  s'egli  è  qua  dentro 
Perche  uolcte  eh' a  cercarlo  uada 
ViquacrMUa  ?  hh.com'efferpubquadentrt 
Se  perfona  non  u'habita  ?  GR.  o  che  uoi 
V/  pigliate  di  me  giuoco  cr  piacere , 
O  non  fcte  Vi  buonfenno  ?  BA.  pocofemio 
B  poca  eJl>er lenza  hai  tu  ,fe  penjì 
che  hiluio  habiti  qui  ;  che  fono  h  ornai 
Zaffatigli  otto mefi che perfond 
tion  jìÀza  in  qu  efìa  cafa  :  GR.  anzi  hoggi  '/  uidi , 
Uteri  cr  taltr'hiertn  quefta  cafa  :  BA.  fult40 
Xedefh'nquefiacafai  GRxonquefh occhi 
By.    O  D/o ,  doue  condutto  hoggi  fono  io  : 
GR.    Que lì ouecchio farnetica:  EA.circuero 
Bpnjìibil  che  luluio  hoggi  uedejH 
in  quejla  cafa  i  GR.  ti  uidi  :  quante  uoltc 
Volete  che  ue'l  replichi  f  cr  dal  giorno 
Che  Jì  parti  fuo  padre  d'ejìa  terra , 
Hi  pajhggiatofempre  in  quejla  cafa  : 
BA.    Cheditui  QR^chefem^c bà fatto conuUi 
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A  Idfuit  innamortUd  d  ifuoi  compdgtd 

In  (juefkt  cdfd  :  Ba.  (hi  gli  hÀ fatti  fGR.ruluioi 

BA.    BXchiècoteftoHluioi  GR.egUc figliuolo 
D'un  certo  huom,ch€(fe  bene  mi  ricordo) 
Qhidmm  hrufhlio  :  no'l  so  dir  >  perch'egU 
(Cancaro  il  mdiigi)  hk  troppo  ftr ano  nome  : 

BA.    EafiUo  uoi  dir  tu  :  CR,  egliè  (Quello ,  e  deffo  z 
O  eh'  huomo liberale  è  fuo  figliuolo  i 
O  come  bene  cr  honoreuolmente 
Viue  egli  m  cafx  :  anzi  pur  troppo  bene^ 
Et  più  che  non  conuienfi  ad  un  fuo  pare  : 
Che  leffo  cr  rcjìo  uuol  mattino  zrfera  ; 
tt  quattro  cr/c/  che  mangino  con  lui  ; 
Ef  che  la  carne  a  ifuoi  famigli  auanzi  > 
Che'lpiu  ricco  il  più  nobil gentilhuomo 
Diiquejla  terra  non  fa  tanta  jjfefa  ; 

E  A.    O  pefiima  noueUa  s'ella  è  uera  ; 

GR,    IgU  non  guarda  a  fpendere  >  che  uuolt 
Sempre  ipiughiotti^  li  migUonboaoni 
che  ucngan  su  la  piazzd  di  ferrar  a  ; 
R  uuole^gni  domemca  ogm  giobbia 
Vna  tortd  co'ìzuccaro  cr  co'l  pepe  ; 
luifua  cantina  par  fan  P/er  di  Romi 
Qwl  di  chefidimojhra  il  uoltofanto 
Tanta  gran  gente  ut  concorre  a  bere  : 

B  A.    yftò  fiffco  :fon  morto  :  fon  f^acaato  l 

CR,   Ma  il  pouer  giowV  e  fi  fieramente 
innamorato  d'una  corti^and 
Di  ^ue]U  Wrr4 ,  che  nefmmd  cT  m^frt  i 


ATTO 

Kf  mdi  h^  henfc  non  quando  U  uede  : 
ti  ciò  ch'egli  hi  dietro  le  fpende  CT  donr» 
tdli  giorni  palpiti  eUa  gli  eh  le  fé 
Vna  ouer  due  uejh  difetj.  in  dono  ,* 
ht  non  hduendo  il  modo  egli  di  farle , 
To//c  d'una  cajfetta  di  fuo  padre 
Parecchie  annetta  :  cr  timpegno{ fecondo 
Che  mi  fu  detto  poi)cinquantdfcudi  : 
Ei  di  quei  fé  k  ucjH  a  la  Lauinia  >• 
Che  cofifia  nome  quella  puttanella 
Che  quejio  pouer  giouine  tanto  ama  : 
E(  hk  fatto  per  lei  quefto  cenino 
Staferd ,  alqual  ti  mio  patron  fi  truoud  : 

BA.     O  infelice  cr  miferofuo  padre  : 

GR,    t  cagion  d'ogni  male  un  fuo  famiglio 

che  Negro  h4  nome  :  o  che  ghiottonfcaltrìto  : 
hgli  goHcrna  tuluio  :  egli  lo  mette 
S«  quejk  aie  :  gli  dì  queftì  configli  : 

BA.     O  pouer 0  fuo  padre  :  ài  lui  duolmi , 

Perche'l  conofco ,  cr  e  mio  grande  amico  : 

GR.    \^oglio  picchiare  un'altra  uolta  :  aprite  : 
Hor  m'accorgo  io  ,  pei  che  neffun  rifponde. 
Che  non  uuol  tuluio  che  perfona  Uadd 
lÀ  dentro  k  dijìurbarifu:)i  piaceri  : 
Si  che  glie  meglio  ih'io  ritcrni  a  cafa  : 
A  Dio  meffere ,  a  Dio  :  BA.  uanne  in  buon'horU  l 
Korucgg'  oue  mi  trouo  :  bor  comprcnd'io 
Va  le  parole  dicofiui ,  che'l  Negro 
Vii  dileggia,  mUnganna ,  cr  che  le  cofc 
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Tutte  ehk  date  ,jon  cimcie  crfittìoni: 

Et  queflofù  perch'io  non  uadi'n  cjfa 

Accio  che  non  di/ìurbiilor  piaceri  : 

Ah  ghiotto ,  ah  UdronccUo ,  ahferuo  ingrato  : 

Stolto  che  fui  i  che  non  doueuo  mai 

Lafciar  la  cafa  cr  mio  figliuolo  in  mano 

T)ipfcdtrito  ZTfcekratoferuo  : 

T  non  doueuo  mai  di  lui  fidarmi  : 

Ah  troppo  tardi  del  mio  grande  errore 

Et  de  la  mia  femplicitl  m'accorgo  : 

Ma  fé  Dio  mi  da  ulta ,  d'elio  fcor  no 

Et  d'epa  barreria  c'hoggi  m'ha  fatta 

V  miuendicarò  perch'è  mioferuo 

eh' a  Vincgia  il  comprai ,  già  fon  molti  anni. 

Va  un  greco  mercatante ,  trenta  feudi  : 

Con  ammo  di  porlo  anchora  un  giorno 

Secondo  lifuoi  merli  in  hbertade  : 

C^e  tardo  che  non  uado  a  querelarmi 

Al  podcjlì,  degli  affaf inamenti 

Ch'ufa  cantra  di  mequejio  rubaldo  ? 

Ch'io^ero ,  poic'haur.ì  la  mia  ragione 

Vdita  appieno ,  ch'egli  farà  ejpreffa 

Commcfione  al  Bargello  e  a  la  famiglia 

Ch'incontanente  uadtno  a  pigliarlo , 

E/  ch'in  prigion  lo  ficchino  ,•  dou'egU 

A  pane  cr  acqua  de  lifuoi  difetti 

fora  per  qualche  di  la  penitenza  : 

Bforfi  imparerà  diuiuer  mefUo 


ATTO 

Per  l'dumrc ,  &  d'hauer  più  riJ})ttto 
hfuo  pddron  ;  ma  perche  perdo  tempo! 
Veìxhe  non  Utido  camìninda  kluit 

FINE  DEL  QVARTO  ATTO. 


EA. 

BA. 

GR. 


ATTO     Q.VI  NTO 

GfeAFFAGNlNO 

sbirro:     BASILIO, 


10  lo  poffo  inghermir  con 

quejh  cartigli 
Nondubitite  ch'egli  fu ggdi 

ch'io 
Non  feci  d  la  mi  a  uitd  altro 
ejjvratio 

Che  (juejlo  mdi  :  cr  non  ho  inuidia  k  un'altro  : 
Com'  hduete  uoi  nome  f  GR.  Craff agnino  ? 
Crajfagnin  ui  prometto  il  beuer aggio 
Se  (jucjio  ladroncello  hoggi  pigliate  : 
tsefon  manca  di  me  pratichi  ZT  forti 
Q«e/b  compagni  miei  :  fi  che  potete 
tffer  certo ,  che  pur  che  lo  ueggiamo 
Lopi^Uaremo  ;  BA.  qucftd  e  U  mii  cdfi , 
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tglìe  cjui  dentro  con  molti  altri  d  cend , 
(Ch\o  lofo  certo)ne  rijponder  uuole  : 
Ne  l'ufcio  aprir  :fe  ben  fi  picchia  forte  : 
Che  uipar  chejìfauia  Graff agnino  i 

GR.    Gettiam per  terra qucfk porte:  ?, A.  tanta 
Pazziii  non  farò  io  ;  mofaria  il  danno  : 

GR«   ìsafcotuiiamoci  dunque  qui  di  dietro 
Da  quejio  canto  :  cr  quil'ajpettarcmo 
Vna  bora  cr  ffwe ,  cr  quanto  uoi  uorrete  : 
E/  come  egli  efcefuor  lo  pigliarono  : 
Ma  non  Ihò  in  fantasìa ,  non  io  conofco  : 
Com'è  ucjhto ,  com'è  fatto  f  EA.in  capo 
Hi  un  capcUettn  ch'è  pelofo  cr  rcffo , 
B  porta  indoffo  unfaltinéarca  azzurro  : 
ht  non  e  troppo  piccolo  ne  grande  ; 
Ha  una  bar  boccia  lunga  cr  tutta  negra. 
Gli  occhi  crie  ciglia  ha  negre  ,  in  uifo  èfofco  , 
Cheprcpiopar'un'affaf^in  dajirada  : 

CR,    lìorsìi  bafla ,  m'/jÒ  intefo  :  horjìate  cheti 
State  con  gli  occhi  CT  con  gli  orecchi  attenti 
O  Brunoro  o  Mar  cuccio  o  Gaj^armo  , 
tt  meco  nafcondeteui  qui  dietro 
A  quejio  canto  ,oue  non  paffa  alcuno  i 

BA.    Anch' IO  jì  aro  con  effo  uoi  nafcojìo . 

NEGRO:     BASILIO; 
GRAFFAGNINO. 

A  la  barbd  del  uecchio  :  ho  molto  bene 
Alzdio  il  fianco  :  ^fon  coJìfaoUo 


A  TT  O 

tt  co  fi  pkn  the  cdntinar  non  poffo  : 
BA.     "Malprò  ti  fifa  forfè  (jueUa  cena: 
GR.    Uorsu  compagni  horiu:  BA.  non  lo  pigtidte 
Anchor  :  ch'io  uoglio  udir  quel  ch'egli  dice  : 
NE    Md  molto  più  di  mefdtoQo  cr  pieno , 

'^quelpoltron  d*Apitio  :  o  come  è  ingordo  ; 
O  come  egli  trangugialo  come  bee  ; 
BA.    Vedete  come  uà  la  robba  mia: 
ì;>£.    ìuluio  cr  irla  minio  per  la  gran  trijkzz^ 
Ve'l  dij^iacer  Chauean  d'cfìa  uenuta 
r)ato  hanno  poco  guajlo  a  le  uiuande  ; 
tt  Lauinia  altref:  laquale  hor  hcra 
Colla  fua  uecchia  s'è  da  nui  partita 
Segretamente  per  l'ufciuol  di  dietroi 
Fi  cuoco  jìmilmente  e'ifuo  famiglio 
F/  psrajìto  habbiam  mandati  uia  : 
BA.    QueJHfDno  gli  flirti  cr  h  fantafmi 

Ch'erano  in  cafa  mia  :  NE  hor  mi  par  tempo 
"D'aprir  con  quejìa  chiaue  quejia  portd 
Accio  poffan  ufcire  tuluio  CT  lUminio 
QUiUìdo  /or  piacerà,  i  ma  dou'i  pafi 
Debb'io  drizziir-'  accio  ch'io  troui  qucjlo 
Vecchio  infenfato  cr  matto  ?  BA.  ah  traditore 
Y  mi  uendicarò  d'efta  parola  ; 
Su  Graffagnin  pigliatelo  :  C^.lActrcuaio 
ti  tu  Bruner  0  andate  da  una  banda  : 
BGafparìno  cr  io  daW altra  andremo  : 
tt  lo  torrcmo  in  mezo  :  t\E.ma  che  fono 
QUi'Jh  cbe'n  qud  ne  uengono con  l'arme  ? 

GR.    Horsù 
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CR.    liorsud^doUbijìd forte:  NE.  ahimc fon  morto: 
ChUnfiilto è (jucjìù f  GR . il podcjì'x ti uuok : 

NE.     E  non  so  cjucl  che  noi  cerate  :  GR.  uieni , 

che  bcnfei  (jucUo  :  KE.et  fhb  fatto  io  che  mert. 
Vm  tanto  fcorno  f  GR.  uieni  pur  che  bene 
Vintendcr4i  :  NE.  chef  rtoc'hoviicidio 
Viocommcf^ioi  ìih.  legateli  le  mam  : 

NT.     Ah  patron  pcrdonaiìz^:  GRihahlyipxtienzd: 

NE,     r  non  ci  uerro  mài:  GR.  tu  ci  uerrai  : 

NE    Ah  trx.^itori  :  G R .  ohimè,  mi  morde  un  braccio: 
Nù7  pcfo  più  tener  :  NE.  con  cjuifh  pugni 
laro  le  mie  uendette  :  RA.  ahfete  quattro 
Lt  non  f>otcte  pur  uinccre  unfolo  f 

CR.    Aiutami  hrunoro:  \s^.  ah  [birri  ladri  ^. 

CR.    Tenetelo  ben  flretto:  KE.  ahi  più  non  poffo  : 

CR.    Se  più  ne  morde,  ficcali  quel  fpicdo 

Ne  la  pancia  :  NE  ahJbirdccio,anchor  un  giorno 
Spero  di  rifrujlarti  :  GR.  hor  più  non  temo 
Ch'egli  ci  fugga  :  NE  non  haurete  tanta 
Cratiai  ch'io  uenga  mai  con  li  mici  piedi  : 

GR.    Strafciniamolo  dunque  :  NT.  deh  di  gr alia 
l-afciatcmile  man  tanto  chio  dica 
Quattro  parole  :  CR .  più  commodamente 
Le  potrai  in  prigion  dir  coUa  lingua , 
Però  che  con  le  mani  non  Jì  parla  : 

BA.    Per  quejìafi  la'idcuole  cr  buona  opra 
Domani Craffagnm  ui  darò  un  giulio  : 

NT.    No//  gli  credete  perch'i  troppo  fcarfo , 
Quattro  io  uè  ne  darò  fé  mi  lafctate  : 

GR.    PcrpreKZO  non  uogliam  dijobeditc 

E 


ATTO 

Al  nofho  pO(ìeJÌ4  :  BA.  non  date  orecchio 
A  lefue  cialde  più  :  ma  incontanente 
Menatelo  in  prigione  :  tsE.  ah  pouer  Negro 
Doue  ne  uai:  confhoggi  ti  e  uetuta 
Dopo  tanti  piacer  queira  difgratia: 

FLAMINIO:  FVLVIO:  BASILIO. 

Horfufate  un  buon  animo  :  uenite 

Andiamo  incontro  a  uo^ro  padre  o  fuluio  , 
che  fate  peggio  quanto  più  tardate  : 

FV^.    Con  che  uoltn  debb'io  mifcro  gire 
Dinanzi  a  lui  ?  con  che  parole  mai 
M  ifcuferò  f  con  che  color  llaminio 
Vùf^io  coprir  tanti  difetti  mieif 

EA.    Ma  che  fon  quefli  duo  che  fono  ufciti 
Vi  cafa  noéha  f  ahimey  mi  ^tte'l  cuore, 
I.t  Vanimo  mi  dice  eh  gbc  ?uluio  : 

IX.     Vedetelo,  ch'ei  uien  uerfo  di  noi , 

Andate  nUegramente  ad  abbracciarlo  : 

fV.     Ah  carifivio  padre:  hA.  ah  figlino!  mio. 
Ben  tempo  fu  che  con  queftì  occhi  mici 
ì\on  mi  credca  mai  più  diriuedcrti: 

ri.     O  dohij^imo  noiho  uecchierello 
Tanto  più  grata  è  la  uenuta  m^ri 
Q«4«^o  fpcrata  manco  era  da  noi  : 

EA.     O  quanto  uolenticr  in  ueggo  ZX  bafcio 
ilaminio  mio  :  che  da  i  primi  annifemprc 
Sete  flato  fidel  amico  noftro  : 
ttfaròfempre  injìn  Chauro  la  aita  : 
Mu  come  fiate  uoi  ?  BA.  bene  del  corpo  : 
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FL.     B  perche  nò  del  animo  i  hA,  ch'io  fono 
p/«  che  mnifusfìin  coUera  ;   fL.  con  cui  f 

BA.    Col  Nf grò,  c'hoggi  nfhÀ  troppo  oltraggiato  , 
lì  fatto  creder  le  piuflrane  fole 
De/  mondo,  fi  che  m%ì  tenuto  fuori 
D'efla  Cd  fa  tutto  hoggi  :  ah  non  doueui 
Ugliuol  mioconfenttr,  ne  uoi  Flaminio 
Ch'ufaj^e  un  indo  cr  un  rubaldoferuo 
Cantra  di  me  quefb.  atti:  ah  doueuatc 
Con  più  bella  e  honoreuole  accoglienza 
tìoggihonorar  quefia  uenuta  mia  : 
Md  (juel  che  più  mi  duol,  che  più  m'attrifti 
Bt  ch'interrompe  7  gaudio  e  ho  ueggendo 
La  pafria  cruoièU  nctitia  luluio 
Choggi  hauuta  ho  de  la  tua  trifta  uiti  : 
Ch'intendo  da  perfone  che  lo  fanno 
Che'l  maggior  puttamer  fatto  tifa 
Fi  più  prodigo  gioutiie  Chauejk 
ly alcun  tempo  giamai  (juejla  cittade: 
Che  quel  poco  di  robba  che  con  tanti 
Sudori ,  cr  con  coli  lunghe  fatiche 
Ne  la  mia  giouinczz^  m'acquijlai , 
Ef  ch'io  Jpcrauo  in  quejla  jòfentia  mii 
che  cujiodir  cr  chainplur  fapef?i 
Colla  tua  induflrta  cr  colla  tua  uirtudc 
Odo  che  quifi  tutta  hai  confumata 
Troppo  uilmente  ahimc,  troppo  uilmente  : 
ìuf'io  ri  mafo  in  mezzo  ti  mar  quel  giorno 
Chebbi  tanto  timor  di  rimaner ui  ; 
Hchfu^'iQ  morto  alhor,  ch'io  non  haurei 

h    ti 


ATTO 

OJic^o  gran  difpiaccr ,  cjucjlo  tormento  : 
Chc'n  ogni  modo  qucjix  poca  uita 
0)'a  uiucre  ho ,  mif;irÀfcmpre  amara , 
hUfaràfempre  acerba  ^Q^fempr e  ìuluio 
Per  tua  cagion  dcfidrtrò  la  morte  : 

FV.    V(  confcjfo  il  mio  errore,^  me  ne  doglio 
Padre  con  uoi  :  f  L.  mcfjcr  Rafilio  mio 
tson  ui  lafciatc  uincere  all'affaivio  : 
Ch'io  non  conofcofuluio  fi  perduto 
Dietro  n  i  piaceri  cr  di  ragion  fi  priiio 
Che  non  fu  per  corregger fi^  o*  pcntirjì 
D'ogni  commejjbfuo  pajptto  errore  : 
I\o;j  m'haucte  uoiiuluio  mille  uoltc 
Quando  talhor  ui  riprcndca ,  promcjfo  , 
li  miUc  uolte  anchor  data  la  fede 
Di'  lafciar  le  delttie,  cr  cjucjkjJKfe 
Ch'ufar  non  fi  cornicile  ad  un  par  uojho  ? 
ht  di  drizZiire  l'ingegno  à  le  uirtuii  i 
bson  m'hxuete  uoi  detto  che  uolctc 
hffaticarui  anchor  tanto  col  tempo 
t/  traffcarui  tantoché (l> erate 
Di  racquijìar  cjuefta  maìfj-'cfa  rohba i 
tt  di  tornar  la  uojìrafama  beila 
Più  ch'ella  fuffe  mai  t  h.\.  uoleffe  Dio 
Ch'eifiiffe  di  tal  aniwo  :  tV.  Uamir.io 
Ye  l'ho  promeijh,  cr  di  r.uouo  ancho  a  uoi 
Et  a  mia  padre  lo  promctio:  BA.  aJj  luliuo 
Mifero  te  fé  tu  non  muti  una  : 

^V.     D'ogni  ccmmcifo  error  padre  ui  chicggio 
ììumitmente  perdono  :  cj-  ui  prometto 


iCLVINTO.  5; 

Ucffcrm  quel  figliuolo  ubidiente 
Ver  Iducmr ,  che  difidrate  uuoi  : 
BA.    \:uluio  tu  deifdper  che  qumdo  ic  ero 
Ciomne  come  tu ,  mio  padre  uccchio 
hUhor  di  fettunta  carni ,  ne  troppo  atto 
A  durar  le  fatiche ,  a  gir  pt  7  mondo , 
Ne  troppo  fan  del  corpo ,  mi  mandaui 
Con  uarie  mercantie ,  hor  a  Milano 
¥ior  a  l Lorenza ,  cr  in  molti  altri  luoghi  : 
V  mi  trafficai  ft  che  mercatante 
Diuenni  di  gran  aedito ,  cr  U  robba 
Chahbiam  co7  miofudor  mi  guadagnai: 
Dopo  la  morte  di  mio  padre ,  andando 
Con  certe  mercantie  in  Capo  d'iflria , 
Prejfo  Parenzo  quattro  miglia ,  fumma 
Aff aliti  nel  mar  da  una  fortuna, 
Damfi  crudele  è  impctuofo  ucnto , 
Che  rotto  iarbor  de  la  nauc ,  cr  rotto 
il  temon  dal  grande  impeto  dell'onde  , 
E  ogniuii  di  noipenfando  d'anuegarfi 
Ifeci  uoto  uWor  d'ire  alfcpolchro; 
It  di  far  mtafanta ,  cr  d'andar  fempre 
Vefhto  del  celar  bigio  ch'io  porto  : 
Cefi  mc'n  uiuo ,  cr  co/?  uiuer  uoglio  : 
Ma  haurei  piacere  cr  m  farebbe  caro 
Che  uiuendo  io  ne  la  mia  patria  in  otio  , 
Si  per  l'età ,  /»  per  lo  uoto  fatto , 
Tu  che  giouinefci  ti  trauagliafii , 
Ch'dachor  tu  tuluio  come  già  feci  io 
Spende  fi  quefia  etì  ualidacj-fi-efca 


ATTO 

in  quejlo  p  hoitoreuoU  ejjercitió 
Vd  mercatiVitc  :  cbUù  dar  otti' l  modo, 
B  uno  aiuto  tal ,  che'n  breue  tempo 
Ti  potrai  acquiftar  credito  grande  : 
Se  ti  dijpcni  di  far  buona  uita  : 

rv.    yfon  tontqHo  Padre  cr  ben  dijpcjlo 

D'accettar  cjuefta  imprefa ,  cr  di  condurU 
Ad  un  lodato pn  yfe'l  modo  uoi 
Ti  giijinmMJhramenti  mi  darete  : 

BA.    Vapci  che  tm  prometti  cr  che  mi  dai 
Hluio  iafede  tua  di  uìucr  bene , 
Ti  uo^io far  palefe  un  miofegreto 
Ch'injin  a  qutfcmpre  ho  tenuto  occulto  , 
ti  darti  uui  nouella  la  mgliore 
C'haucfli  mai  dal  di  che  tu  nafcefti: 
Sappi  ch'io  ho  tre  mila  feudi  d'oro 
Contanti ,  '/»  quejìa  terra  in  un  buon  luoco  i 
0}"  ai  ogni  min  bifcgno  me  Uferbs  : 
Qucjh ti uoglio dar , con  quejU uog!io 
Che  ti  trjfjichi  ì-uluio  yij"  che  facquiJH 
Tanta  robba ,  che  poi  ne  la  uecchuzz<t 
Isc.'i  uaà  mendicando  ,cr  tuoi  figliuoli 
lìabhian  (fé  tu  n'haurai)da  uiuerfempre  i 

FV.    Ofia  lodato  Dio ,  poi  ci.  e  m'hauete 
Conjìbuonanoueiia  confortato 
Padre  mio  caro  ;  tL.  cr  io  con  uoi  w'dJfrgro 
Di  tMito  ben ,  d'ejia  ricchczz<i  uojlra  ; 

FV.    Douui  Iafede  mia  ci  nucuo  padre  : 

BA.    Ma  dimmi ,  Vi  quejlo  tempo  ch'io  fonjiato 
Lontandauoi^haituuendutdfbrft 


Q.V  1  N  T  O.  jtf 

Atcund  pofjef^ion  f  f  V.  ne  poffcfione 
Kaltro  ho  uen^uto  :  hòfoUmente  mcfii 
Per  (Ju^entofiorin  pegni  dlThebreo  : 

BA.    Horfid  con  Dio  :  cote  (lo  e  poco  male 
A  pdrdgon  di  quel  ài  ch'io  temeuo  : 
r  //  rifcuoter'o  :  f  L.  md  dou'  è7  Negro  ? 

BA.    in  loco  oWegUfd  Id  penitenzd 

De  le  trifhtiefue :  FL.  dite  di grdtid 

^  forfè  egli  'n  prigione  f  BA.  euui  per  certo  : 

FL.    Deh  per  quel  gronde  dntor  che  mi  portdte 
Vicffer  Bdfilio ,  cr  tni  partdjkfempre , 
Deh  per  ilgdudio ,  c^hor  ueggendo  nui 
ht  Idgiocotidd  uojlrdpdtrid ,  hduete , 
Accio  chepdtn  compiutamente  dUcgri 
Tutti  di  cdfd ,  perdondte  di  Negro  : 
Bench'un  ruhdldo  eipd,  bench'eglipd 
indegno  di  perdono  :  BA.  è  troppo  enorme 
D  grdue  queflo  oltrdggio  ihe^l  ghiottone 
Hoggi  ufdto  hk  contrd  di  me  fUminio  ; 

f  V.    Deh  diteli  per  don  pddre  ui  prego 

Per  quejid  uoltd  :  cr  s'eifìe  pei  s'ardito 
Che  mai  più  ui  dileggi  cr  che  Wingdnm^ 
Doppia  uendettd  di  farne  io  ui  giuro  : 

BA.    r/òn  contento  :  C  gV  perdcno  :  dndate 
Se  non  Wc  grdue,in  nome  mio  Uaminio 
A  dire  alPodeJlì  Ve  tutto  uofho 
che  Idfci  hofhord  il  Negro  :  CT  poi  direte 
Al  Negro ,  che  correndo  dlthofleria 
De  Id  campana  uada,cr  dica  aU'hofk 
Che  gli  dia  ilfeltrx>  cr  U  bifacde  mie  : 


ATTO     Q.V  1  N  T  O. 
E/  ^dtcli  d!i(ho  qucfi^  buotu  nuoui , 
ch'io  ììtifon  confi  fidato ,  cr  c'hò preme [fo 
J^l  frati  confcijor  di  liberarlo  : 
VcrchUo  mtfo  (otifactiza  di  tenerlo 
Infcruitu ,  che  tutti  huominifìamo , 
B  tutti  jìaiiifratellrn  qucjìo  mondo  : 
Ef  Ubero  opn^im  n.Kcjuc  d.i  p'>rincipio  : 
Y  men''dndrò  perche  fon  jìraeco ,  in  cafi 
A  ripofar  :  poi  cenerò  col  lume 
Ver  quejìofrefcc  :  cr  dcm.xttinapoi 
landra  da  cjuelfartor  ad  ifcufarmi 
che  Luchino  ha  (fé  mi  ricordo  )  nome , 
De  le  parole  che  per  ignoranza 
Et  per  colpa  del  Nf ^vo  fcojjg/  gli  ho  dette  : 
HorSM  andate  ìlaminio  a  far  l'ufftio: 
Andiam  in  cafa  nui ,  perche  glie  tardo  : 
che  Id  mezza  hora  hcmai  di  notte  debbc 
^ffer  paffatd  :  o  taf  a  Dio  tifalui  ; 
O  lodato  pd  Dio  por,  che  ti  tocco  . 
FL.   Vuddo  d  trarre  di  prigione^  Negro  : 
Md  uoi  non  ajJKttate  lottatori , 
Ch'egli  efca  fuor  ,  che  troppo  mdugidreftt 
Et  p-^lf-itd  hoggimai  ihora  e  di  cena  : 
Siy  ch'andatene  d  cena  d  cafa  uojha  > 
Et  fé  ^ucjìa  Comcdid  h'c  pidcciutd  , 
Tdtcnc  co  le  mati  Vufdto  fegno  . 

IK     VINEGIA     PER 

Cidmcl  doli  lode  terrari. 

M    D   XLIIII. 


IL  GELOSO 

C    O    M    E    D    I    A 

D£L     S.     HERCOLt 
BENTIVOCLIO* 


Con  Grafia  cr  "Prmleoio  ♦ 


ETERNA 


In  J^inegia  i^pprejìo  Gabriel 
Giolito  de  Ferraris 


M    D    X    L    V. 


L    O    L    L    I    O. 

E    COME< 

die  del  S.  Hcrcole 
Benttuogho  uenutc 
alle  mie  mani  per  cor 
tcfìa  uojlra  ^  M, 
K^riberto  honorato  ^  hanno  co  fi  poco 
hijogno  delle  mie  lodi  3  come  elle  fon 
tutte  piene  di  quegli  ornamenti  ^c^ha^ 
ver  pojjano  ben  limate ^(^  dotte  com^ 
pojitioni.  Io  non  ho  per  ancho  ueduto 
tra  gli  antichi  y  ne  letto  tra  i  moderni^ 
inuentionepiu  arguta  ^  nejlilepiu  can^ 
dido  diquei^  eh  e  fono  in Ji  lodati  coni' 
ponimenti .  Et  perche  jiia  S.  habhia 
imitato  l^lauto  ^  non  e  pero  da  ejfer 
riprejo  il giudicio  di  lei .  //  medejì^ 
nto  hanno  ujato  prima  Terentio  ^  ^ 

A     lì 


o//  dìtri  Comici  ^togliendo  Vinuentioni 
intiere y  non  pure  imitando  Menàdro^ 
et  molti  più  antichi  di  Joro^comeancho 
rauthoreijcufajejlejp).  Glie  uenuta 
poi  cofibene  in  accodo  la  facilita  della 
Jua  mirabil  uena^chcperjona  no  e  tan^ 
togiudiciofa^  lac^uale  udendo  recitar  fi 
qiieJliuerjlQchc  in  uerJìVha  uolutofa^ 
re  per  accecar  fi  aVufo  deglifcrittori 
Greci^C^  Latini)  non  creda  ^  cbefa^ 
no  prof  piena  di  numeri ^^  difigure^ 
^fenza  punto  di  quella  ajfettatione^ 
che  portanfeco  le  rime.  Certo  fé  la  no 
Jlra  lingua  haueffe  taìhora  alcun  nota" 
bile augumentofimile a  quello ^  c'ha  ri" 
ceuuto  dalle  amor eu ole  intelletto  del 
S,  Hercole^  ellatofo  fine  dr  ebbe  giù 
ta  a  quel  grado  diperfcttione^che  fico 
no fc  effe  nelle  altre  ^  <:^f  de  fiderà  in 
lei,  Laqualcofa  icfpero  di  ueder  con" 


i 

dotta  alodctiolc Jlneconjodisfattwn 
nojlra  ^  ^  honor  d'Italia  per  mezzo 
dejruttidelfuo  rarij?,  ingegno  .  CoJÌ 
non  uo^Iia  lamodejlia  diquello  indw 
giare  ajejleffo  gloria ^  ^fama  ^O^a 
noi  prolungar  /  utdita  ^  che  nejperia^ 
mo.  Ma  io  non  maueggo  del  mio  poco 
iudicio  y  ilquale  tuttauiapiuji'fa  pale^ 
Je^entrando  confi  baji  elode  nelValtez 
Zademeritifiioi,  "Perofenz^altrofa" 
rojine  a  qutjla  ^  lacuale  no  iiorreigia^ 
che  noi  Jlimajle fatta  da  me  per  lodar 
le  come  die  :  ma  per  renderuigratie  del 
la  commodita  ^  che  m  ^hauete  dato  di  kg 
gerle  ^  ^  dclfegno^  che  perciò  mi  mo^ 
(Irate  damarmi.  k^^IU  v/'.  di  Set^ 
'tcmhre.  M  D  X  L  1 1 1 1. 
DiP^inegia  ♦ 

l^oflro  il  Domenichi. 

A     Hi 


PERSONE    DELLA 


e     O    M     E    D     1     A  . 


RITI. 

T  R  Vf PA  . 

BRVKELLO. 

MAESTRO       HERSMKO. 

MADONNA        BRIGIDA. 

N  V  T  A  . 

F  A  V  S  T  O  . 

ROSPO. 

B  R  A  K  D  O  N  I  O  . 

TRINCHETTO. 

NA  S  P  A  . 

Magro. 

ciovan     bianco. 

CRASSO. 

FOLCO. 

Gare  V  CLIO. 

I  A  e  O  B  . 
GIANNA 


Ruffiano , 
Sbirro  . 
ÌAc.iico . 
Pairo.'u . 
Tante  . 
Amante . 
Famglio  , 
Soldato  . 

Palafrenieri. 

dneuaro . 
Mercatante . 
Yamiglio . 
U^breo  . 
Meretrice . 


PROLOGO. 

V  A  N  D  O  /?  Ugge  À  quel 
buon  taiipo  artico 

che  Marco  Scauro  CittaSin 
Romano 

Siici Tkcatrofecc et  bcUd 
Scena 

Che  fu  di  uctro  ,  or  fi(  parte  di  marmo  , 
li  che  di  tante  alte  colonne  ornolla 
Del  marmo  di  LucttUo ,  cr  che  ut  pofc 
Si  belle  jìatue  di  Scultori  egregi , 
ht  che  fi  legge  anchor  che  dio  Antonio 
He  fece  una  d'argento  ,  CT  d'oro  un'altri 
Pctriio ,  cr  Qw.'/Jfo  Catulo  d'Auorio , 
Et  fece  Curion  quei  duo  jheatri 
CJìefì  uolgean  confi  mirabil  arte 
che  compiuto  facean  l'Amphitheatro, 
Venfar  certo  fi  die  ch'anticamente 
l'uffcr'  i  giuochi  cr  le  comidie  in  pregio  . 
Che  uer amente  la  com.cdia  è  fpccchio 
Di  naturai  ccjìum:  i  imitatione 
Del  uiuer  nojìro  ì  mugtne  del  uero  : 
Però  dietro  kf  nobile  Poema 
Tanto  s'affuiicar  quei  buoni  ingegni 
Prima  S«j[/j(/o?i,MiJio,cr  Magnete , 
Poi  Eupolt,  Ari)lophane,cj  Gratino   , 
ti  poi  tanti  altri  che  fur  maio  antiqui  : 

A     ni  i 


ATTO 

E  al  buon  Scipio  Ajrican  pi^ccju'eUd  tinto 
Che  non  sdegno j^e  dfcriucrla  k  comporli 
t)urjtr  fatica  in  aiutar  Terentio . 
Però  Vhuttor  conjìdcrdndo^ucjìo. 
Et  bramofo  oltre  modo  d'ac(juiftarfì 
La  gratia  uoflra  in  farui  cofa  grata 
Benigni  Spettatori,  s'è  sforzato 
Con  lungo  fìudio  ,  cr  con  lunghe  fxtiche 
Di  farui  una  Comcdia  chefìa  nuoua  : 
tsuou4  d'inuention^o'  cfargumento; 
Non  tolta  da  Latin  ne  Greco  auttore  : 
No«  mai  più  udita  ne  ueduta  in  Scena, 
ìlfuo  nome  e"l  geloso;  c^uejìa  è  Rom4. 
Gli  alti  palazzi,  cr  lifuperbi  tempi 
tion  ui  lafcian  ueder  tonde  del  Tebro: 
EccouiH  Tempio  là  di  tutti  i  dei 
Chor  la  Rotonda  ha  nome  :  più  là  fono 
Le  Therme ,  c7  CoUifeo ,  cr  gli  Obdifd; 
E  i  fjimofi  Archi  della  face  a  uiai 
E  altri  uefiigi  di  edifici  antiqua . 
Quejìo  è  quel  fortunato  almo  Terreno 
Omo  da  fette  glcriofi  coUi 
Ch'i  Camilli,  i  Marcelli ,  i  Scipioni 
E  /  ualorofi  Cefan  produffc  : 
Dunque  per  l'alta  macjìÀ  di  qtiejìe 
Sacre  rume  ,  cr  celebrate  mura 
V^iuttor  tutti  ui  prega ,  che  con  grato 
Silcnuo  ftiate  ad  afcoltar  Attenti . 


ATTO     P  RIMO 

RIBI     FAMIGLIO. 


O  N  decade  dir  cdtro  : 
fé  ui  piace 

Mutjir  famiglio, €t  non 
hMtctc  aro 

1/  mio  feruir,proucclc'- 
romvu  anch'io 

D'altro  patronciA  Die. 
fé  mai  più  uaio 
h  fcruir  alcun  medico  del  mondo 
In  uitA  mia,  cheH  canchero  mi  mangi. 
Che  fjjhdio  che  pena  era  la  mia  : 
Star  tuttoH  giorno  con  la  fireggkia  in  mano 
h  jlroppiccur  quella  mulaccia  uecchia: 
Po/  quando  hauea  bifogno  di  ripofo 
X  bifcgnar  che  gli  trottaj^i  innanzi 
(  Come  fé  fuf.i  uno  afino  )ala  jì&'i  a  : 
Voi  mangiar  male  cr  peggio  bere  i  e  udirlo 
Garrir  con  fui  mogUera  tutto'l  giorno 
Per  la  gran  gelofia  ch'egli  h\  di  lei  : 
Cl?e  ueramcntc  n'ha  tanto  fo'j^ctto 
Tanto  martello  dì'ci  ne  mcnafuarjc  : 
It  fx  le  più  folenni ,  CT  le  p';»  c'hrcffc 
Vazzn  del  mondo,  <:;■  nonfifiia  dbuomo; 


ATTO 

Son  certo  che  per  altro  non  m'hÀ  àdtd 
Cofìfcnzd  c:igion  quejld  Ucentid 
che  peH  mirtei  ch'egli  hi  difua  mogUcra: 
lifÀ  un  gran  male  à.  dubitar  di  lei 
Qh'cUa  e  una  honejìa  cr  uirtuofa  donna  : 
Ne  fi  potria  tr Oliarne  in  tutta  Ro»u 
Wna  miglior  ,  non  merita  d'hauerU , 
Hor  fol  gli  rcjìa  un  caneuaro  in  cafa 
Che  dorme  tutto  di  prcffo  una  botte 
Cerne  un  por  caccio ,  cr  cofi  [conci. tmente 
Traccanna'l  corfo  ch'enbbriaco  cfempre  , 
No/J  dubito  c//4  me  m:nchi  patrone  : 
hVacconcicrò  con  qualche  buon  prelato 
C/?c  forfè  mi  darà  miglior  f alar  io 
(Vcrche  giouine  fono)  cr  miglior  jpefc  . 

TRVFIA    RVfFlANO:    BRVs 
NELLO   SFIRRO. 

Come  ti  dico, i' fui  fempre  rubaldo 

Val  di  che  nacqui  :  cr  l^  ^^<^  <^t^  ^  quejii 
r>ì  giur.tar  qucjìo  cr  quello:  cr  <^'  tenere 
Lcfeminc  k  guadagno:  cr  di  ruhhare 
Ciò  che  pojfo  rubbar ,  quando  mi  ueggo 
Comodoni  tempo  cr  (he  mi  uenga  dejìro  : 
Et  perche'!  tutto  ti  uuo  dir  (  che  fìamo 
Come  tu  fai  compagni  4  Id  tauerna  ) 
Hoggt'  appunto  è  compiuto  fanno ,  ch'io 
Mi  fuggi  da  \'inegia  per  paura 
D'ejfer  meffo'n  prigion  per  U  befiemmiai 


PRIMO.  6 

che  tu  fai  bcfi  che  uolcntier  l'attacco 
A  Chrijlo  cr  Santi  ;  CT  per  milk  dlji  furti 
tt  mide  birrerie  c'bxucuo  futte 
A  qucjlo  e  4  quello  BR.  infin  merli  la  forca  : 
Ben  la  puoi  prolungar  ma  non  fuggirla  : 
TR.    Vcns'al  tuo  fin  ne  ti  curar  del  mio: 
BR.   Honfon  ladro  io:  Ttl.fhirro  et  lairo  e  tutto  uno: 
BR.   Ne  barro  come  tu:  TR .  fjrfe  piggiore  : 
BR.    Seguita  pur  .  TR.  tra  l'altre  barrerit 
Qh'a  Vmegufeà  io ,  toliì  una  cappi 
Di  far  latto  ,  li  Hata  di  ueUuto , 
Bella  C7  nuoua  d  un  follato:  cT  fnnelmente 
Vna  barretta  di  rofato  nuoua 
Con  un  pennacchio  :  BR,  mai  non  mi  ricordo 
Vhauerti  uijid  una  berretta  roffa 
Ne  cappa  roffa  :  TR.  non  la  portoH  giorno 
Ver  più  rijpctti  :  ma  uejìito  uado 
Di  mercatante  come  uedi  :  BR.  e  uero 
Che  tbabito  ti  mojhra  mercatante 
IAj  Vajpctto  e  di  barro:  TR.  ho  gran  piacere 
Di  parer  quel  ch\ofon  ,•  ne  mi  uergogno 
Dell'arte  mia  come  uoi  altri  fate: 
RR.    LafaamUr  (jucjìo  :  uà  dietro  cor.tanh 

Le  tue  prodezze  :  TR.  oltra  di  qucjlo  i  dijli 
V  feci  tanto  coi  l'aiìada  mia 
Co  le  chiac:hiarc  mìe  d'u'i  giorno  ò  dui 
Prima  che  mi  partifi  da  Vincgia 
Ch'anchor  gli  tolfi  lafamna  Jfcgli 


ATTO 

Àfud  pojla  tcnca  :  BR.  gli  U  toghcfli  ; 

TR.    GUU  tolfi  :  BR .  /d  jxmm  al  faldato  i 

TR.   Co'/e  promcfft  CT*  co7e  ^aiidi  offerte 
Y  gli  Id  defuiii  :  ER.  mi  merauiglio 
Ci'e  de  fi  tanta  fede  a  un  Ruffiuno 
Vnà  puttana  afìuta  :  TR.noii  credcua 
eh"  Cfufi  ruffiano  :  anzi  pctfaua 
Che  fufi  mercatante  i  come  molti 
Petifan' anehor  in  qucfla  terra  :  BR.  e  forfè 
Quella  che  qui  tiene  d  guadagno  f  TR.  e  deffa ; 

BR.    Vna  cotal  brunjccia  ben  tarchiata 

Chauer  può  uent'ctto  anni:  TK.è  quella  apputc: 

BR.    Uafe'lfoldito  mai  per  forte  hi  nuoua 

Che  l'habbi  in  quejìa  terra  :  &  fi  difjyongd 

Vi  rihaucr  la  f e  mina  cr  Id  robba 

Che  tolta  gli  hai  ;  cr  cofi  uenga  a  Roma 

Che  farai  poucreUo  f  cr  che  penfiero 

li  ch'animo  fie  il  tuo  :  TR.  non  penfo  mai 

che  n'habbi  (pia  ;  che  uenga  in  quejla  terra: 

Poi  non  lo  fimo  fé  ben  ci  uenijfe 

Perch'è  un  poltrone  unfappatorei^R.hor  dim» 

Ch'è  quel  ch'cfcc  colà  di  quella  cafa  ?  (mi 

TR.    G//C  un  Medico  gclofo  :  co'/  quale  io 
Contratta  ho  nuouamente  una  amiatia 
Si  intrinfcca  z:r  f  fretta  che  mifcuopre 
Tutti  ifegrctifuoi  :  BR.  non  ti  conofcc 
Per  ruffian  i  TR.  mi  aede  mercatante  : 

BR.    Ch'uni  jperi  di  trarne  i  TR,  ò  di  rubbarlo 


PRIMO.  7 

Vn  giorno  :  ò  ruffianarli  unafud  heUd 

t\ipote  ch'egli  hd  in  cafa  ;  ofud  tnoglicrdl 

Ma  uedi  :  fa  che  non  ne  pdrli  md 

Con  huom  del  mondo  :  BR.  non  temer  dicjuejlo  : 

Sid  ben  chcjìdm  compdgniiTR.i'  uoglio  un  poco 

Pdrlar  con  lui  :  md  tu  doue  fardi 

Che  fi  poffa  trouar  f  BR.  con  gli  altri  /birri  : 

d  in  banchi  ;  ò  in  ponte  iòdk  tducrnd  :  a  Dio 

MAESTRO    HIRMINO   ME= 
Dico:       TKVfFA. 

6  infermità  crudele  ,  cr  uelenofa 

Che  Vanimo  m'affìigi  cr  mi  tormenti 

il  di(y  Id  notte  :  hduer  uorrei  più  tcjlo 

\'n j  febre  continod  :  almen  faprei 

Con  fìUcpi  con  pillole  cr  con  acque 

E  dltri  rimedi  difcd'xicrld:  a  qucjid 

No;i  fi  truoud  rimedio  :  cr  non  ne  pdrli 

Uippocrate  ^t'::cnd  ne  Gallcno  : 

Ne  apprcjTv  V:of:cridc  ne  Plinio 

Succo  d'hcrbd  fi  troud  che  ve  gioui 

B  ddfì  dccrbd  irfcrmitd  ne  fmi 

Chd  nome  ^ekfid:  TR.  lofanarcbbe 

Vn  buon  b.ijìon  di  fiafcino  :  ME.  ò  infelice 

d  mfcro  ch'c  uccchio  :  cr  prende  moglie 

Cioud'^e  cr  bcUd  :  TR.  egli  i'c  troppo  tardi 

Accorto  del  fu  0  crror:  ME.  fdtohdurei  meglio 

K  non  Id  torre  :  cr  pò:  che  in  giouinezz^ 


ATTO 

^l.tf  tìon  li  uolfi  tanto  più  fu^girld 

in  qucfU  (ù  r  TR.  uoglio  ire  k  falutdrlo  : 

ME.   M4  chi  d  qucflo  hucmo  f  oh  glie  quel  mercatante 
Tcrepiery  co'l  aual  ho  prefa  anucitia  : 
No.'i  uoleuo  altro  :  TR.  Dio  ui  dia  contento  : 

ME.    Contento  ejjer  nò  può  chi  è  uecchio  e  hk  moglie  ; 

TR.   Via  ouc  n'andate  uoì  Safìfìrana  lord 
Co/?  penfcfo  CT  folo  {  ME,  Cfon'  ufcito 
Di  cafa  folamente  per  trcuarui  : 

TR.    Sete  di  mala  iicglia  :  onde  precede  f 

ME.    D4  qiieP.a  cofa  di  che  già  altre  uoltc 

Tarlammo  infteme  ;  TR.  da  quel  gran  martello 
Dj  queUd  gelcjìa  i  ME.  d'altro  non  uicnc  : 

TR.   D/o  s.ì  quanto  mi  duol  del  uojho  affamo  > 

ME.    Vui  ringratio  ;  ho  quejlafcde  in  uoi  ; 
tf  fiate  certo  ch^io  più  uclentieri 
Conto  k  uoi  tutte  le  difgratie  rr.ie 
Che  fete  forefiiero ,  ^  u     incfco 
Sol  da  duo  mcfì  in  qua  ,  che  non  farei 
A  un  nùo  ftretto  parente ,  ai  altro  amico 
De  la  patria  mia  :  con  uoi  mi  sfuoco 
Con  più  licenza  cr  con  minor  rijfctto  : 

TR.   Mj  ditemi  di  gratid  :  che  figliuoli 

hauete  uoi  di  leii  ME.  ahimè  :  neffunc: 

TR.    Huwf fc  uci  fwtei  ?  ME.  ne  amhcr  frategli  : 
Vhaueuo  un  fatel folo  ch'annuo 
Come  Id  vita  cr  cerne  gli  occhi  miei 
Et  ibò perdute:  TR.è  forfè  morto!  MEo  morto; 
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O  ch^è  prìgion  di  Turchi  o  di  Corfdi, 
Otto  anni  fon  ch'eifj  parti  da  Romei 
Con  ceni  forufci ti  fiorentini 
Soldati  amici  fuoi  :  che  diJJ>erati 
Wandauano  in  Turchia  per  pigliar  foldo 
Lt  jìipendio  dal  Turco  :  TR.  e  forfè  uiuo  ; 
CJk  ne  fapcte  uoi  (forfè  flì  bene  : 

ME    Ahimè ,  quell'anno  che  da  noi  partifi 
Ucbbi  uno  auifo  da  Vinegia ,  come 
iran  uenute  molte  lettre  degne 
Vi  fede  ,oltra  le  lettre  de  mercanti 
Di  Turchia  :  che  dtcean  come  la  nauc 
Douc  cran  quei  faldati  cr  mio  fateUn 
Fk  a  mezzo  del  camin  da  quattro  fujìc 
Di  Cor  fall  affa!  ita  ;  crfa  CT  dijlrutta 
Co7  fuoco  artificiofo  :  cr  qiiajì  tutti 
Morti  color  che  u'eraii  fopra  ,  e.  colpi 
Di  crudel  fdmitarre ,  cr  di  factte  : 
ht  quei  pochi  che'n  iuta  cran  rimafì 
Yuron  tutti  legati  cr  pojìi  al  remo 
K  continuo  fcruir  co  i  ferri  a  i  piedi  : 
Ne  a  viefol ,  uennc  quc[lo  duifo  :  ch^ancho 
Wandar  diuerfe  lettre  à  Yiorcnzd 
Del  medefmo  tenor  :  che  mifur  tutte 
"Mandate  k  bcUa  pojla:  C7  da  quel  tempo 
ìntcfa  non  n'habbiam  tioueUa  alcuna: 

TR,    Ah  non  piangete  :  ME.  oltra  il  dolor  d'hauere 
Perduto  fi  amoreuoU  f-ateUo 


ATTO 
DMoImi  che  ìtChdt  Ufcìdtd  um  figliuola 
Ch'unica  hiued  ,  ch'una  dngioUttd  pire 
Tanto  e  heJU  cr  gentil  :  ne  drriua  anchora 
A  diciotto  anni  :  cr  non  mi  truouo  7  modo 
Dd  mmtdrU  ben  come  uorrei; 
Per  Id  mid  pouertk  di  cui  cagione 
vìi  (  ahimè  )  (jueljì  audelfacco  di  Romdz 
Vero  d'huom  non  mi  fido  :  cr  due  fcmtefchc 
UòfoUmente.e  un  caneudro  in  cdfa  : 
che  mai  non  fcne  p^te  ,(y  fidi  la  porta 
A  far  la  guardia  da  mattino  a  fera  : 
TR.    Eca  giouine  alcun  che  paia  a  uoi 

Che  faccia  l'amor  fccof  ME.  un  certo  Yauflo 

ligliuol  di  mcjjer  Lucio  miUe  uolte 

lAi  paffd  il  difuU'ufdo  profumato 

Con  gli  occhi  ffi  a  quejk  mie  feneflre  : 

r  muoio  di  pafion ,  mi  fcoppia  il  cene 

Quando'l  ueggo  lalkor  ir  pajfeggiando 

Innanzi  e  indietro  :  cr  /lir  4  la  ff>agnuoIa 

Si  ben  7  pafionato  :  ma  ui  uoglio 

Dir  quel  ch'io  penfo  hog^i  di  fare  :  a  uoi 

Viu  uolentier  ricorro  m  tal  bifogno 

Ch'ad  huom  di  Romr.TR.eccomi  proto  et  prefìo 

A  ogni  uofiro  piacer  :  ML  V/  prego  quanto 

Pregar  fi  può  per  queUd  confiknzd 

Ch'ho  in  uoiiper  quello  dmor  che  mi  mofhrate 

che  non  parliate  mai  con  huom  del  mondo 

Di  quefld  cofa  che  far  uoglio:  TK.  fiate 

Sopra 
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Sopra  td  feSc  mta:  ME.  fappiàte  tomt 
Ho  dietro  da  Id  <afi  un  picciol  ufdo 
Onde  jì  uk  in  due  camere  terrene 
t\e  lequéi  c^oggidui  mio  fratello 
Quando  era  a  Rotnd:  in  quejìe  hor  dUoggiamo 
Mcglicma  cr  io  ihor  tuttofi  miofojpetto 
^'n  quejìo  ufdo  di  dietro  :  TR.  che  temete  i 

ME,    che  mentre  fono  in  praticd ,  cr  che  uido 
Ver  la  cittdde  a  uifitar  gli  infermi  , 
Non  apra  ella  quejio  ufcio  :  cr  tolga  in  cafa 
O  quefto  Ydujlo  ,  o  qiukh'unaltro  Amante  ; 

TR.    Ma  (he  piacer  è  quejìo  che  uolete 

Ch'io  ki  faccia  f  ME.  dircuui  ;  prima  ch'io 
Mi  partij^i  di  cafa  per  uenire 
A  nirouarui  ho  detto  d  mia  mogUerd 
Choggi  più  non  m'ajpetti  :  ne  ftanotte 
Ne  per  tutto  domani  infin  a  fera  : 
perche  mi  conuien  ir  con  ÌAonfignorc 
De  Medici ,  Signor  cr  patron  mio 
X  ftar  quefb  due  giorni  à  lafua  uignd 
in  diporto  e'n  piacere  ;  cr  <hUo  non  uoglio 
La  mula  mta  :  cheUfuo  majiro  dijìaUa 
Mha  fatto  dir  che  mi  dard  un  roncino  : 
li  per  dar  maggior  fede  k  qucjla  cofa 
Ho  tolto  infua  prefenza  la  mia  cuffia 
Laqualfon  ufo  di  portar  h  notte  : 
E  un  pettine  dji  barba  e  unfciugatoio 
ìlquale  ho  ne  la  manica  :  TR.  €Ua  il  crtdt  ! 

B 


ATTO 
Seppi  jìnpp'  fi  ben  ch'io  credo  certo 
Ch'ella fe'l  creda  :  T^.  à  (he  fine  à  ch'ejfelio 
Cofi  fìngete  di  pi\rt(rui  ^  MF.  unpjio 
Trrtuef.rmi  di  pami  in  (juejìo  tempo  :. 
F.t/ìar  tutto  hoyA'J  cr  tutta  cjuefìd  notte 
h  far  U  niardiA  a  quello  ujciuol  di  dietro 
Di  cl.'C  dianzi  ut  dijli  ch'io  haueux 
Tanto  f^Jheito  :  i  iiuò  fcr  quejìa  pronti  : 
S'io  non  m'aceor^erò  d'alcun  trijìo  itilo 
Torfe  che  porrò  ohi  cjurjlo  per. fero 
C^if/to  marte!  che  mi  tormenta  ogn'horj  ; 
ht  da  ani  manj^i  poi  uiuerò  in  pace  : 
Variate  fauiamente  :  MF.  hora  il  piacere 
che  d<i  uoi  uoglio  e  cjueP'o  finalmente  : 
Che  graue  non  ni  fa  d;  preflaruii  l.'og?i 
Qualche uofìra  berretta  i^r  qualche cappd 
Drt  trMiejhrmi  :  non  uCc'lio  in  tal  cafo 
Ricorrere  ad  altr'huom  ch'a  uoi  :  TR.  via  dite: 
]n  chabito  in  che  fo-^^ia  m  uolcie 
Wfir  :'  rv:F,(  o,rc  a  noi  piace:  TP..i'  l'ho penfato: 
V/i  certo  Spolclino  nuo  parente 
Andò  l'altr'hier  per  f^e  faconde  a  Kdrui: 
U  Lifiiò  una  iLui'.'Ui  in  c.i/j  viìa 
Do;<V  una  cappa  e  ir.ia  b^rrett.i  roffi 
Con  un  pennaccì.'io  dentro  :  uci'Jio  pomi 
0_ut\7./  berrettA  in  cape  :  cr  (juelU  c.:pp.i 
Intorno  :  chi.  fé  ijuel  che  ni  coiiofcj.  ? 
Penfar^i  oor.un  ci'c  noi  fì.Ue  un  jcldato  : 
Che  lic  Ili  par  f"  ML',  die  i'hjbiio  che  dite 
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vìe  ol  propofìto  mio  :  ma  d'uiid  cofa 
Duhiio  affai  :  TR.  di  che  f  ME.  che  cjucfld  nù.i 
Barba  p  lunga  ^r  (juajì  tutta  bigi.i 
Uo>i  mi  [accia  conofcere  :  TR.  À  coteflo 
Saprò  (inchor  proueder  :  Mt!.  come  fante  ? 

TR.    Ho  dirimpetto  d  cafn  mìa  un  uiciiio 

Ch'altro  non  fa  che  mafchere  O"  che  barbe 
Et  ^««f  re  pojìicàe  :  cr  nhk  m  bottega 
P/«  di  dugfnto  di  pia  forte  :  cr  negre 
t£  hi^ie  :  13;-  roffi  :  perche  poi  k  uende 
il  carneuale  :  cr  ha  un  cor.corfo  grande  : 
V  ne  uoglio  torre  una  che  jìa  negra 
Grande  come  U  uojlra  :  CT  '/f  /<?  uoglio 
Conciar  f  ben  f opra  a  cotejla  bigia 
Che  per  fona  non  jìa  che  fé  n'accorga  : 
hU  crcderan  che  fa  la  uojlra  propia  : 

ME.    Per  certo  noi  hauete  un  grande  i^*gegylO  : 
tìau^te  già  prouiflo  al  mio  bifogno  ; 

TR.    y  fono  al  piacer  uojìro  :  s'hor  i!  tempo 

Vi  pare  ,  andiamo  :  Mt.  m'hora  mi  par  mille: 

TR,    Non  tardian  duncjue  più  :  VF.  ben  ut  ricordo 
A  Jeruarmi  la  fc  di  non  parlarne 
lAai  con perfona  :  TR.  jlatene  fcuro  : 

ME,    Ihrfu  andian  uerfo  il  nofro  alloggiamento  : 
Mdnte  inanzi  uoi  che  la  uia  meglio 
Di  me /ape  te  :  TR.  andian  pur  di  buon  paffo  : 
Che  u'è  di  cjui  un  grà  pe2ix.o-st  fcrff  vn  miglio. 
Chora  ejfer  può  i  Mi:',  cofi  tra  nona  cr  ucffro» 
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ATTO 

MADONNA        BRIGIDA: 
NVTA       fANTE. 

Poi  fbabbiein  dcjìnato  cr  c'hoggi  èfcflji 
StÌ4n'  un  poco  su  Vufdo  :  ragioniamo 
D«  i  fitti  nojhi  tiuU  ;  che  per  foni 
No«  appsr  per  Uftradd  :  NV.o  che  gri  uoglÌÀ 
Di  ridere  m  uiene  ;  *l  Caneuito 
Viso  dir  che  fti  frefco  :  hR.come  frefco  f 
l^  mU'acijua  ?  NV.  ncU'dccjud  f  anzi  nel  uino  : 

ER,   fc'  forfè  egli  ebbruco  i  NV.  di  tot  forte 

Che  non  può  fior  in  piedi  :  ER.  è  fuo  cojlumc 
ìc  antica  ufanzàfua  ;  NV,  non  uede  lume  : 
tìì  tra  li  piedi  ('mi  uergcgno  k  dirlo 
ohibò  )  wi  a/per ges  ,  ch'una  gran  bigoncia 
No7  capirebbe  :  BR.  hk  uomitato  dunque  f 

NV.   VomitJto  cr  ptfdaìo  hk  più  dt  cento 
Voltt'l  poltrone  ifeH  uedejie  certo 
y/ifariaforzd  d  ridere  Madonna  : 
le  appoggiato  c&l  capo  ad  una  botte  : 
Hi  gli  occhi  rojU  come  bragia  :  zs"  dice 
Ix  maggior  dande  le  piujìraiìe  cofe 
che  uoi-udijie  mdiifxt  più  jìrani  atti 
Che  mai  uedeJU:  ER.ahimedfio  penfo  addirò: 
O  trijld  me  c'hauer  può  donna  peggio 
eh* un  uecchio  et  cfe'ttn  gelcfo:  KV.cgti  ha  un  gri 
•^  fojpcttar  di  uoi  :  ER.forte  crudele .     {torto 

NV.  Btfxr  futile  pa:!:zii  che fdtdhora 
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Per  gdopi  :  fupo  pur  fu  j  mogUera  : 
a'  la  croce  di  Dio  lo  batterei 
Corvi  egli  tnerta  ;  BR.  di  che  glifarejti  i 
NV.   Gli  f irci  dir  il  nero  :  i  trouerei 
Vìi  belle  innamorato ,  chefupplilje 
Doue  egli  manca  :  BR.  deh  guarda  baUordd 
Che  tu  non  dcj^i  td  configli  a  Liuia  : 
Lt  parla  fi  con  Ut  liberamente 
Come  hor  meco  tu  fai  :  NV,  Dio  me  ne  guardi: 
Credete  ch'io  fi j  pazza  i  BR.  ah  che  crudele 
Difgratia  hauuta  hx  quejia  nojira  Uuia , 
Che  forte  ria  ;  perder  la  madre  c7  padre  : 
Ef  rejiarfenza  dote  tn  quejia  etate 
Dd  maritar  fi:  NV.  ditemi  di  gratta 
Perche  cojì  per  tempo  quefio  uccchio 
Hi  fatto  coUatione  i  ZT  f  è  partito 
Di  cafa  f  BR.  perche'l  mena  a  la  fui  uigm 
Il  Cardinal  de  Medici  ;  doue  hoggi 
Staranno ,  (y  forfè  anchor  tutto  domani  : 

NV.   Hor  uada  coU  buon  anno ,  che  fiaccare 
Voffa  la  cofcia  di  chi  fu,  cagione 
Che  cofi  bella  donna  anda(Je'n  mjmo 
Di  cojì  brutto  Z7  fracido  carchxme  : 

BR.   Patienza  :  NV.  ma  torniam  dentro  a  uedere 
Quel  chef  fa  il  Graffo  :  che  fobzzo  bauretc 
Madonna  fe*l  uedetc  :  cr  meneremo 
Liuia  a  uederlo  che  n'haura  piacere  : 

BR.    /itidiam  :  ma  afcolta  :  poi  che  l'inéfcrelo 

E     1(1 


ATTO 

No/i  ci  hd  lafciatJ  promp.on  per  ceni 
Cuocerai  un  capoti ,  de  il  più  graj^i 
Ckc  pano  in  cafa  :  non  uuò  che  fi  uanti 
Di  fornii  digiunare  :  cr  che  mi  papa 
Scmpremai  di  uaaina  cr  di  cajìrato 
NV.  Tarò  :  ma  prima  uuo  chiuder  U  porti. 


IL    flNE   DEL    PRIMO   ATTO. 


ATTO     SECONDO 

FAVsTO     amante; 

ROSPO       PAMICLIO, 


C  C  0*L  felice  albergo out 

dimora 
1/  poi  de  gli  occhi  mici  ;  mA 

non  appare  : 
O  miferi  occhi  mici ,  chc'l 
ucPro  dolce 
Obietto  non  uedete  :  RO.  a  che  dolerui  ? 
A  che  fofpirar  tanto  f  andiam  a  caPa  : 
Doman  poi  la  uedrete  :  ho  tanta  ptc 
Ch'io  muoio  :  iA.  beftia  molto  più  crudele 
t  la  miiPett  k  la  tua  :  RO.  Jìamane 
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hUngiaì  troppo  perfciutto ,  oltre  che  troppo 
Salfa  era  la  mmjìra  :  FA.  ah  Liuia  mia 
Tiful^appreffo  :  RO.  ah  botte  del  uin  greco 
T;  fufidpprejjo  :  FA.  potcj^io  quejli  oc(.hi 
De  tuoi  bei  [guardi  cr  dcUa  tuaferena 
Luce  appagar  :  RO.  potejìUo  ber  un  tratto 
A  mio  ferino  :  $ò  ch'io  mi  cauerci 
Qucjla  granfete  :  FA.  ubbriacon  tu  parli 
Sempre  di  bere  :  RO.  CT  uoifcmpre  parlate 
Di  quejìo  uofìro  amore  :  a  chefeguire 
Vna  che  ui  difprezz^  cr  che  ui  fugge  ? 
FA.    Anzi  fon  certo  che  mi  porta  Ima 

Vn  grandifimo  amor  ,  dai  dolci  fguardi , 
Da  le  grate  accoglienze  ,  cr  da  molti  altri 
Segni  d'amor  th\lla  mi  m-^jìra  ;  RO.  certo 
Spender  nonfìdouria  mai  più  d'un  me  fé 
Dietro  a  una  donna;  TA.ahnne  troppo  rifìretti 
il  Medico  la  tien  :  RO.  che  f^  altramente 
i  mentecatto  :  FA.  il  Medico  fuo  zio 
t^on  la  lafcia  apparir  :  RO.  fé  fuffe  ricca 
y  loderà  che  U  l]>vfajìe  :  FA.  è  ricca 
Tur  troppo  di  bellezza  •  RO.  altro  ci  vuole 
A  uiuer  che  bcUczza  :  FA.  CT  di  ccjìumi 
tt  di  nobilitale  :  RO.  hoggi  4  la  dote 
Si  guarda  folamcntc  :  o  Dio  che  troppo 
Pouera  :  cT  che  fi  truouafenza  padre 
Ltftnza  m^dre  ;  FA.  ahimè  chc'n  tanto  tempo 
Ch'io  amo  lei ,  non  ho  potuto  mai 

B     li  I  i 


ATTO 

"Mdnhrk  uni  dtnbjfciata  :  RO.  cheff>erdte 
VutKjue  di  far  f  FA.dircttelo  :  è  uenuto 
In  quejid  terra  (  non  è  troppo  tempo  ) 
Vn  certo  foreftiero  :  non  so  come 
Per  nome  egli  fi  chiami  :  egli  hk  una  birba 
ìiegra  :  è  nel  uifofofco  :  er  ua.uejlitc 
Da  mercatante  :  RO.  noH  conofco  :  FA.  intendo 
Da  molti  cheH  conofcono  cr  che  ["hanno 
In  pratica  ,  che  non  è  il  piufcaltrito 
Il  più  ej^erto  il  più  audace  ruffiano 
D/  lui  al  mondo  :  cr  ch'egli  ha  fatto  cofe 
Merauigliofe  a  giorni  fuoi  :  Chi  tratte 
Cento  monache  fuor  de'  monajleri  : 
Et  ^ha  fatto  jìuprar  miUe  donzelle 
A  <]wJio  e  4  quello  :  infin  che  non  ha  p.ire 
nell'arte fua  :  RO.  ghiotto  fuf'egU  jopra 
Vn  par  di  forche:  FA.cfcoltapuriRO.u'afcolto» 
FA.    Thò  prefa  con  lui  jitettn  amicitia 

Ver  mezzo  d'un  mio  amico  nuoiiamente 
(Kon  fonoanchor  quindici  di)  fperando 
ch'egli  m'habbia  mutare  in  quejla  mia 
Pratica  :  RO.  Vamicitia  di  tal  gente 
Mok/ù  mai  buona:  FA.  C  gli  ho  fatto  carezza» 
3Ef  molte  offerte  :  RO.  non  e  marauiglta  : 
Choggì  più  s'accarezza  un  ruffiano 
eh' un  uirtuofo  :  FA._cr  gli  ho  f coperti  tutti 
2  miei  fedeli  :  RO.  che  dice  f  FA.  ch'io  lafci 
Vajftmno  4  lui:et  ch'io  fìia  aUegroiRO.il  ghiotto 
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Ti  pdfcnk  di  dande  ;  FA.  che  gli  hdfU 
Uanimo  d'aiutarmi  :  RO.  cr  come  t  FA.  dice 
Che  molto  ben  conofce  majìro  lìermino 
ì^edico  zio  di  Liuia  ;  cr  c'hk  con  lui  / 

Stretta  amiatia  :  RO.  o  gli  cadeffe  un  dente 
CX«4nio  gli  tfca  di  bocca  una  bugia  : 

FA.    Che'l  Medico  gUfcuopre  tutti  quanti 
ifucifegreti  :  ^fì  fida  di  luì 
Più  che  d'altro  huomo  :  KO.ui  uuol  far  [otkcrc 

FA.    li  ch'egli  fiderà  in  breue  d'hjiuer  tanta 
Domejìichezz<i  V  liberta  con  lui 
CbUr  gli  potrÀfenza  rij^etto  in  cafa  ; 
tt  ragionar  con  Uuia  ;  cr  farle  tutte 
Le  mie  ambafdate  :  RO.  pazzo  ud  ife  fede 
Darete  k  Ufue  dande  i  FA .  l' gli  ho  promeffà 
Qttf/?d  berretta  coi  pontali  doro 
ti  la  medaglia  che  u'è  dentro ,  in  dono 
Se  fi  ch'io  parli  a  Liuia  :  cr  c'habbia  il  imo 
Dijìderio  :  RO.  fé  uoi  non  fete  fauìo 
Ver  D'o  che  uifarà  parer  un  bue , 
Vn  barbagianni  :  FA.  /  uoglio  far  la  prouà 
Sefie  uero  o  bugia  quel  che  vi  hi  detto  : 
Se  (oftui  non  m'aiuta  ,/c  non  truoua 
Kimedio  a  i  cafì  miei ,  certo  fon  morto  : 
tion  so  doue  uol tarmi  :  RO.  ma  che  fono 
QucfU  duo  che'n  qua  uengono  f  FA.o  che  fette 
Gilè  quello  appunto  di  che  noi-parlumo  : 

RO.  Quel  ruffiano  quel  trijio .' ^A.giiè  quel  propio 


ATTO 

Cjje  m^ÌJi  promejj'o  ^dutire:  RO.càeffof 
FA,     E^  àeffo  :  RO.  e  quel  c'hd  qutUji  cappa  rofja  f 
It  che  fx  coffl  brano  i  f  A.  glie  quell'altro 
Ch'alza  hor  il  braccio ,  cr  cfoc  /?  gratta  ti  capo  ; 
RO.    H4  /  pidocchi  0  la  Ugna  :  FA.  hauuto  ho  buona 
Sort€  a  incontrarlo  :  RO.  mgUor  (arte  harcjic 
Vìauiita  k  non  hsmrlo  mai  tic  uijìo 
Nf  conofciuto:  FA.  ci  mi  rijparmìa  i  paj^i; 
ti  uiene  d  tempo  :  RO.  a  tempo  uerrcbbe  uno 
Che  tappicaffe  per  la  gola  :  FA.  uogUo  , 
Parlar  con  lui  dei  cajì  tmeiifcrmianci 
Ajpettianlo  :che  uicn  uerfo  di  noi: 

trvffa:    medico: 
rospo;     favsto. 

Hor  che  ut  par  di  me  f  non  u'bò  uejìito 
A  una  foggia  io  che  non  farà,  perfond 
che  ut  conofca  f  quella  barba  negra 
Non  «I  potria  jiar  meglio  :  par  la  uojhrA 
XsaturA  :  non  fi  uede  pur  un  pelo 
Canuto  de  la  uojìra  che  le  e  folto 
tsafccjìa:  quella  cappa  ui  jìa  tanto 
hen ,  che  noH  creder ejìe  :  cr  quel  penacchio 
O  che  gratia  ui  dì  i  ui  fa  parere 
Vn  ualentc  foldato  :  non  ut  vianca 
Se  non  U  Jpada  k  lato  :  t' uè  n'haurei 
Dato  una  uolentier  :  tna  uoi  fapetc 
In  che  gran  pena  incorre  chi  porta  arme 
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I«  quefl:!  terra  :  ME.  ui  pricgo  di  nono 
Che  udì  termale  quejìi  cofd  occulti 
Et  fegreta  tra  noi  :  TR..  non  dubitate  : 

ME.    C^c  io  che  fé  per  forte  fi  fdpejje 

Darà  da  dire  à,  tutti:  YA.cojior  fono 
Per  certo  à  ftrctto  parlamento  infieme 

RO,   Trattano  un  qualche  giunto  :  ME.  i  miei  inferm 
ìson  io  come  faran  :  vi'alpettera.nno 
Sta  fera  indarno:  haur anno  ben  ragione 
Di  dolerfi  di  me  :  che  non  ho  loro 
Lafciato  ordin  alcun:  ne  fatto  motto 
In  quejìa mia  partenza:  TR.hduranpitienz^ 

ME.    lAa  mi  conforto  c'hanno  poco  vule  : 

TR.   Tempo  e  di  far  facende  :  cr  por  da  canto 
Le  parole:  FA.  s"al})ctto  che  fi  (picchi 
Colui  dal  Ruffiano ,  cr  uada  uia 
Kon  gli  parlo  hoggi  :  TR .  orfu  noi  uè  n'andrete 
J\  fare  7  fatto  uojlro  :  andronne  anch'io 
A  far  certe  facende  che  mi  fono 
D'una  graude  importanza  :  FA.  mi  par  m.eglio 
Che'l  uada  a  ritrouare:  RO.  a  uojìra  pojla: 

ME.    Ma  che  fon  quejii  ch'in  qua  uengon  uerfo 
Di  noi  f  TR.  non  li  conofco:  Mh.mipirFaujìo: 

TR.    QUil  Yaujìo  f  ME.  qud  di  Cho  tanto  folpetto 
Per  Die  glie  deffu:  TR.qual  e  dcifo  ■  lAE.è  quello 
C'hk  la  berretta  di  ucUutoin  capo: 
Valtro  c'I  famiglio  fuo  :  TR.  quefu e  lapi-ima 
\olta  ckel  uidi  mai:  ME,  tempo  e  ch'io  uaia 


ATTO 

A  mcttmm  *n  aguato:  cr  più  non  tardi: 
Y  mi  dnmrò  pur  :  TR.  ma  dite  :  (juanclo 
\errete  A  ritroudrmi  f  ME  a  m(xz<i  notte  : 
O  àpprejp)  l'alba  :  TR.  af^dtarouuCn  cafa  : 

ME.    It  /or/c  anchor  più  tojio  :  TR,  ite  felice  : 
Vanne  sì  che  ma  più  non  ti  riueggia 
ì^ftid  :  ME  ui  raccommando  la  mia  uefle 
CJy'c  la  miglior  ch'io  habbia  :  TR.  non  temete: 
Vanne  pur  mocicccn  che  la  tua  uefle 
Vkò  che  uaia  hoggi  aWhebrso  :  FA.  ma  colui 
Come  appunto  uolcuo  s'è  partito 
Dal  Ruffiano  :cr  horfì  uolge  al  canto  ; 
A'ìdiàm  a  lui  i  che  più  Uberamente 
Potrò  ragionar  feco  :  RO.  //  manigoldo 
Vhd  già  utduto  cr  uien  uerfo  di  uoi , 
Tutto  allegro:  FA.é  buonfegno  :  RO. il  poltron 

FA,   Tua  ch'io  uoglio  ragionar  con  lui  :        {finge 

trvifa;     iavsto: 
R   o   s    p    o , 

Vercerto  la  fortuna  hoggi  m*è  molto 
Propitia  cr  fauoreuole  :  ogni  cefi. 
Projperamentc  mi  fuccede  appunto 
Come  €  7  mio  difiderio  :  ecco  meffete 
Tauflo  che  uicn  :  che  non  potria  uenire 
Più  a  tempo  :  ch'io  lo  uolea  gir  cercando 
Per  tutta  Roma  :  ne  fermarmi  mai 
finche  trouato  non  ibtiuej^i  :  Dio 
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\'ifdui  mcffer  Ydujìo  :  FA.  Dio  ut  fatui  : 
Mj  no  so  il  uojìro  nomcST^M  nome  il  Truffi'. 

RO.    Che  nome  da  proceffo  :  FA.d  chefìam  noi  $ 
Che  noueUe  mi  date  i  TR.  tanto  buone 
Che  non  potriin^  effer  migliori  :  FA.  fuffc 
Pur  uero  :  TR.  fiate  pur  di  buona  uoglÌ4 
Che'l  cielo  cr  ia  fortuna  «'e  propitia 
Più  eh' ad  altr^huom  del  modciT A.o  buond  tlUOUdX 

TR.    Se  uoi  uolete  fpero  hoggi  di  porui 
in  amerà  con  liuia  :  FA.  de  la  mi 
Liuia  f  TR.  di  quella  che  uoi  tanto  dmdte  : 

FA,    ^ato  uoi  fcH  fate  :  TR.  pur  che  uoi 
Durar  uoghate  un  poco  di  fatica  : 
Et  porui  a  un  poco  di  periglio  :  FA.  fi  dff^rà 
fatica  non  e  à  mondo  cr  gran  periglio 
Che  lieue  cr  dolce  per  amor  di  Liuia 
tion  mi  parcffe  :  TR-  C7  m*offeruÌ4te  pei 
lud  promeffa  cr  Ufede  di  donarmi 
QMUa  berretta  :  RO.  che  direbbe'l  uecchio 
Se  la  defie  k  coflui  ?  FA.  ui  dò  di  nuouo 
La  fede  mia  difaruene  un  prefente  : 

RO.    Tarid  il  diauol  :  FA.  deh  non  date  orecchio 
A  queflo  peuorone  :  andate  dietro  : 
in  che  modo  farete  f  TR.  uoifapete 
Che  ui  difU  Valtr'hier  c'hauetid  ftrettd 
Amiàtia  coH  TAzdico  :  ^  cht  crfde 
Ch'io  jìd  un  buon  mercatante  :  FA.  «e*^  dicejic, 
U  cheta  ndn4  tutti  ifuoifegreti  ; 


ATTO 

TR,  Hor  hcggN  pecoron  peH  grdn  mirttUo 
Per  la  gdofia  c*hk  Unta  che  [coppia 
t"  utnuto  4  trottarmi  à  bella  pojìa  : 
Vrcgandotni  ch'un  habito  gli  prejli 
Dd  Uìnuffarfì  :  che  uucl  far  la  guardia 
A  uno  ufcio  piccoltn  dietro  k  la  cafa 
DoMc  hi  tutto  il  fcjpctto  :  ¥A.  ah  ah  :  che  forzd 
h  pur  ch'io  rida:  TR.  gli  ho  tnejfa  unacappa 
Rofja  lijìata  di  ueUuto  intorno  : 
Et  fimilmcute  in  capo  una  berretta 
ìloffa  con  certe  penne  ihe  par  propi? 
\n  fo'Mto  :  T A.  farebbe  forfè  qucUo 
Che  parlauaconuoi  pur  dianzi^  TR.  e  dcffo: 

FA.    KoV  pcffo  qi(afi  crecne  :  TR.  d  che  fine 
Ve  lo  direi:  fh.èpofihik*  TR.c  quello; 

FA.    Chi  Ihanria  mai  ptnf;xto  i  TR./c  uemlc 
WcOyUi  mojìrerò  lafua  berretta 
Et  la  fu  a  uejìe  lunga  Cha  lafdata 
l'I  cafa  mia  :  FA.  ma  non  è  mirauiglia  : 
Che  fu  la  gelofia  fempre  cagione 
Di  mille  errori  cr  di  pazzie  '•  ài  grafia 
Seguitate  :  TR.  hor  fé  noi  hauete  L:nto 
Gran  difdmo  di  parlar  con  Liuia 
it  diuederU  V  ài  toccarla,  fate 
Qttc/?o  c'horuidirò:  ¥h.  fon  pronto  o-preffó 
Ver  ubidir ui  ;  TR.  fé  non  fate  quello 
t\on  ciucggo  altra  uia  ne  altro  rtmeàio 
hi  cafouojiroi  YA.àitepuri  tR.CuogUo 
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Ch^dtidumo  infìemeacafdììiU:  JA,u*int€nclo: 

TR.   1  uì  metterò  intorno  ^ueUx  uefìe 

Del  medico: ZI?  Ufua  berretta  incapo: 

RO.    d  che  pazzie  fon  qnejìe  ch'odo:  I  A.  taci: 

RO,    Chi  potrebbe  tacer  :  FA.  taci  in  malhora  : 
L^cialo  dir  :  TR.  cr  tti  porro  una  barbi 
Voflicda  ^higia,  come  è  propio  quella 
Di  majìro  Hcrwt/J  i  che  ben  troucronne  uni 
hi  propof.to  noftrc:  f  A.  hor  incomincio 
A  intender  qucjla  cofu  :  RO.  anch'io  l'intendo: 
Viuuoì  trar  da  le  vun  con  quefte  ciancie 
Quella  berretta  :  TR.  poca  dijfcrcr.za. 
Ira  maflro  tìcrmino  cr  uoi  e  di  ftatura: 
Anzi  fi  poca  che  non  fic,  perfona 
Che  fé  n'accorga  :  cr  che  non  pcnfx  certo 
Che'l  medico  uoi  fi^tt  :  TA.feguitate  : 

TR.   In  cotal  foggia  traueflito  ucglio 

ch'andiate  a  cafa  fua:  FA.  di  mAJiro  Vlcrmino  ì 

TR.   Mf/7er  fi  :  m  folo  foletto  fenzA 

Alcuna  compagnia  :  RO.  Patron  non  fate 
Quefla  pazzia  :  TR.  come  fcte  k  la  porti 
Se  la  trouate  aperti ,  entrate  dentro 
Sicuramente  :  cr  s'ella  fffe  cHufa 
Picchiate  pur  che  penferanno  certo 
Che  fiate  maftro  tìermino ,  cr  u'apprìnnno 
incontanente:  RQ.  fé  fate  a  fuo  fenno 
\i  rompercte'l  coUo  :  fA.  anzi  mi  piace 
C^iiefio  configlio  fommamente  :  TR,come 


ATTO 
Sarete  Scnlro ,  uè  n'andrete  doue 
Sarà  là  uojhra  Vaia  :  FA.  ah  ch'io  non  toh 
W<«  nominar  ch'io  nonfoff^iri  :  TR.  cr  quiui 
Contemplar  la  potrete  k  ucflrofenno  : 
E  dcccjlaruele  fi  che  la  potretei 
Toccar  anchora  ;  RO.  baureie  qualche  Buffe 
Se  uoi  u' andate  :  FA.  un  fatto  gencrofo 
Hon  fi  può  far  fenzd  perìglio  :  TR.  forfè 
La  trouarete  in  camera  foletta 
O  cucire  ofar  altro  ,  che  uoi  tutti 
di  affanni  uofiri  le  potrete  dire 
Commodamente  dal  principio  al  fine  : 
Et  la  pazzia  del  Medico  fuo  zio  : 
Come  et  s'è  traueflito  :  cr  come  uoi 
Vi  fete  poi  uefiito  de  fuoi  panni 
Per  gir  a  ntrouarla  ,•  cr  pdefarle 
L'amor  che  le  portate  :  e  altre  parole 
Che  le  faprete  dir.  RO.  chidcchierr.  TR.iofono 
Certo ,  che  s'eUa  come  dice  ,  u'ama 
V'accoglierà  cortefemente  al  fine  ; 
Se  hen  refìaffe  prima  i/higottita 
hU'improuifo ,  cr  ritrofetta  fuffc  : 
RO.    Vatron  non  fate  :  FA.  i'  ne  farò  la  proud 
^oggi  piacendo  d  Dio  :  TR.  potrefle  hauert 
Tanta  commodita  ch'ella  farebbe 
Contenta  anchor  che  la  bafciafìe  i  CT  ch'altro 
Anchord  le  facefle  :  RO.  qualche  male 
Vintrduerra  fé  uoi  foie  dfuofenno  : 

FA,  Auengd 
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FA.    Auengi  ciò  che  uuol  :  che  mi  uò  porre 
ji  cjuejio  rifcbio  :  TR.  fé  farete  accorto 
Se  uifdprete  gouernar  ,  so  certo 
Chog^arctt  UpiufcLce  amante 
Che  JuJ^yn^  rfA.  pur  ch'io  la  truouifoU  : 
RO.    Guardate  a  U  uergogna  al  graue  danno 
Che  ne  può  riufctr  :  FA.  fhoggijì  belli 
Occafìon  Ufci ,  c'/?o  bramata  tanto 
It  tanto  tempo  f  TR.  quejìo  non  e  tempo 
Da  perder  meffer  Yaujìo  :  andian  pur  uerfo 
Cafa  ima  :  FA.  andian  :  chHui  di  quejìo  inficmi 
Parlar  potremo  più  diffufamenle  : 
TR.    Offeruatemi  poi  la  mia  promeffa  : 
RO.   Tocca  pur  queUa  corda  :  FA.  o  Truffa  mio  : 
RO.    Vt  trufferà  per  Dio  cotejìo  Truffa  : 
FA.    Truffa  mio  dolce  :  RO.  farà  al  fn" amaro  : 
FA .    Truffa  mio  caro  non  potrei  mai  dire 

Quanto  mertiate  :  RO.  diro^io  per  uoi  : 
Ei  malta  un  captjhro  :  FA.  non  tardumo  : 
RO.    lo  Cho  da  far  i  FA.  uolete  che  c»jìui 

Venga  con  noi  <  TR.  che  uolete  far  dietro 
Di  quefla  bejìia  :  che  non  sa  far'  altro 
che  cicalar'  a  ufo  f  RO.  ho  poco  cara 
La  uojhra  compagnia  :  perche  ne  poffo 
Guadagnar  poco  :  TR.  iafciatelo  andare 
A  cafa  co'lmaian  che  Dio  gli  dia  : 
Ma  che  non  <anti  i  FA.  uanne  Rojpo  k  cafi  : 
F4  che  con  huom  del  mondo  mai  non  pirli 

C 


ATTO 

D»  (jucfld  cofd  :  RO.  pufhomtd  douete 
Saper  come  fon  fatto  :  FA.  so  che  fujli 
Scgretijkmofempre  :  RO.  ui  ricordo 
Che  uoi  non  ui  lafdatc  ufcar  di  mano 
Ogdld  berrette^  TR.  non  òacwr  più  bepìa: 
V*  vU  Dtauol  che  ti  porti  :  RO.  ih  barro 
T  mi  fbatteggiarei  fé  non  crede  fi 
Di  uederti  fra  un  mefe  a  Tor  di  nona 
Peàitrpe'l  coUo  :  FA.  non  gli  date  udienza 
Mdiamà  farcii  fatto  nojiro:  TR.  andiamo: 

ROSPO       SOLO. 

Verccrto  quanto  piupenfo  ^  confiderò 
Qt^jìo  mondo  è  comedi  prouerbio  dice 
\'na  gabbia  da  matti  :  ogniuno  e  matto  : 
Ogmuno  ha  lafua  forte  di  pazzia  : 
Chi  pecca  in  una  cr  chi  in  un'altra  cofa  : 
Infin  fiam  tutti  pazzi  :  cr  chi  fi  tiene 
il  più  fauio  e  il  più  m:Uto  :  ogniun  fi  crede 
Vhauer  più  ingegno  cr  cognition  de  gli  altri  : 
Ogniun  uede  i  effetti  del  compagno 
Ne  uede  ifuoi  i  ne  fé  fìeffo  conofce  : 
r  dico  quejlo  ;  perche  mio  patrone 
Mi  gndafempre  ch'io  fono  una  bejlia  ; 
Come  egli  fuffc'l  fauio  Salomone 
E/  non  potcfi  errare  :  cr  non  s'accorge 
Ofi  pazzo  più  di  me  ;  poi  che  fi  lafcid 
Da  un  Rufp:in  da  un  trijìoda  un  rubaldo 
Che  non  uide  mai  più ,  confrafchc  e  aancie 
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Mf/i4r  come  un  bel  buffalo  pel  tidfo  : 
'Ben  me  ne  duol  :  ma  poi  che  cojì  uuok 
Ccjìhahbia:  mifd  peggio  che  quel  triflo 
G/i  trarrà  da  le  man  quella  berretta  : 
Che  quejio  è  ilfuo  difegno  :  mafuo  danno  : 
Pttr  che  non  gli  intrauegna  anchor  a  peggio', 
Quefle  femine  infin  cr  queJlo  amore 
Son  li  cagicn  di  tutti  quanti  i  nuli  : 
lAdfuffe  de  lefemine  ogniun  uago 
Come  fon  io  :  che  non  farebbe  al  mondo 
Amor  ,  ne  fi  fari an  quejìe  pazzie  : 
lAa  l'amor  mio  l'innamorata  mia 
Il  mio  bene  è  la  botte  del  buon  uino  : 
tUa  almen  mif.ifìar  tutto  di  allegro  : 
Ch'amor  tien  Chuom  fempre'n  foj^iriCn  piato, 

brandonio     soldato; 
trinchetto  racgazzo, 
Hot  jìd  lodato  Dio  chefaiii  cr  falui 

Siam  giunti  k  Roma  :  TR.  ditemi  Signore 
X'ifofte  uoi  mai  più,  i  Signor  miofenza 
Signoria  :  BR.  miOe  mite  :  ma  tra  le  altre 
V/  fui  al  tempo  di  horbone  ;  quando 
Tu  meffa  afacco  :  TR,  erauate  uoi  dentro  * 
O  pur  di  fuor  i  ch'i  uojiri  pari  fempre 
Stanno  di  fuor  :  RR.  V  Jìauo  con  Borbone  : 
Ero  il  fuc  fauorito  :  nonfaceua 
V«  pajfo  fenza  me  :  nonfacea  ccfa 

c  a 


ATTO 

Senzd  il  configUo  mio  :  TR.  l'ho  uclito  aire  : 

si  menu  per  la  gola  :  BR .  «'  ero'l  primo 

Capitan  ch'egli  hauejfe  :  T  comandano 

a"  tutto  quello  efferato  :  4  la  gente 

Dd  piedi  cr  da  cauaUo  ;  a  i  capitani 

A  I  coloneUi ,  d  tutti  qudnti  :  TR.  il  credo  : 

che  tufìa  una  gran  bejlia  :  BR.  T  erofempre 

U  primo  ad  appicar  lafcaramuzz^ 

Con  gli  nemici  :  TR.  coH  uajjel  del  uino  : 

BR.   B  a  menar  le  man  gagliardamente  : 

TR.    A^  tauola  :  BR.  facea  cofejlupende 

Con  <]uejìa  roncha  in  man  :  TR.con  Ufcodetla  : 

BR.   Fw  l  primo  a  f alter  [opra  le  mura  i 

E7  primo  a  intrarui  dentro  :  TR.  so  che  fett 
il  primo  femprc  quando  fi  combatte: 
A  mojlrar  le  calcagna  :  BR.  n'amazzai 
Qwc/  giorno  più  di  cento  :  TR.  dei  pidocchi 
Ch'egli  ha,  ne  la  camifcia  :  o  dei  piattoni 
C'ha  ne  la  barba  :  BR.  che  ditu  di  barba? 

TR.    Chauete  beUd  barba  :  cj  ben  mojirate 
D'ejf/er  ualcnte  come  fé  te  :  ER.  o  quante 
Altre  gran  proue  ho  fatte  c'hor  non  dico , 
Che  none  kmpo  :  a  T  uni  fi  che  feci 
Dì  Birberia  f  che  feci  ancho  d  Vienm 
in  angheria  f  non  prefi  non  uccijì 
Vn  numero  infinito  di  quei  Turchi 
Con  queftajpada  ;  TR.  non  ha  tanta  forzd 
Ch'ucadeffe  una  pecora  :  BR.  bò  f  fxande 
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Mimo ,  ho  titito  cuor  che  cerio  è  troppo  : 

TR.    t' più  uil  d'un  conìglio  :  BR.  dimmi  un  poco 
Conofcitu  quel  rufjian  poltrone 
Chi  nome  7  Truffa  f  c'hauea  meco  jlretti 
Amicitia  in  Vinegta  f  TR.  quel  ghiottone 
Quel  barro  i  fe^l  conofco  eh  :  cofifufje 
Su  un  par  di  forche  ,(y  tu  gli  fu  fi  appreffo: 

BR.    Tu  fai  che  mi  fidaua  più  di  lui 

Che  d'huom  del  mondo  :zT  come  poi  da  fezZ'^ 
lA'alfafinò  il  rubaldo  ;  che  mi  tolfe 
La  cappa  di  rofato  bella  cr  nuoua  , 
E  una  berretta  ;  cr  menò  uia  la  Gianna; 
ch'io  teneuo  k  mia  pojla  :  TR.  fhaucf'ancho 
Toltala  uita pecoron  :  BRxhe  dicif 

TR.    Che  qucUa  Gianna  era  la  uoflra  uita  : 

BR.    Erd  per  certo  tutto'l  mio  conforto  : 

Tuttofi  mio  bene  :  e'I  ladroncello  e7  ghiotto 
Seppe  far  sì  con  chiacchiare  er  con  cianae 
Che  la  fece  fuggir  fe^ctamente 
Vn  giorno  ch'io  non  me  n'accorjì:  TR.  foUo  : 

BR.    Altra  cagion  che  quejla  non  m'ha  fatto 
Venire  'n  quejìa  terra  :  che  so  certo 
Che  quel  rubaldo  è  qui  ;  TR.  come'l  fapcte  f 

BR.    V/J  certo  amico  mio  ch'adi  pajjati 

Venne  da  Roma  :  cr  molto  ben  conofce 
La  Gianna ,  e'I  ruffian  che  me  Iha  tolta 
Vii  diffe  hauerla  uijia  in  quejìa  terra  i 
E  hauer  intefo  ani^kor  che  quel  rubaldo 

c   Hi 


ATTO    SECONDO. 

Qui  la  tiene  d  guadagno  :  cnd'io  cojlretto 

Val  grande  amore  cr  da  la  uoglia  granii 

Vi  far  le  mie  uendette  CT  di  tagliare 

Quejlo  ghiottone'n  più  minuti  pezzi 

Che  non  fi  tagliò  mai  cocuzZ<t  o  rapa , 

Son  ucnuto  qui  apojla:  TR.  ò  Dio  mi  uient 

Compafiion  di  lui  :  BR.  /è  me  gli  àccojìo 

Con  quejla  roncha  mia  :  TR.  gli  dark  doue 

Sifoffiano  le  noci  :  BR.  fé  tu'l  uedi 

Prima  di  me ,  di  pur  che  fi  confefii , 

Et  faccia  tejlamento  i  cr  raccommaiidi 

A  DÌO  tanimafua:  TR.  s'io  glie'l  dicefi 

Votria  fuggir  di  Roma  fi  lontano 

Che  non  famazz^efk  :  BR.  fugga  in  Initd, 

fugga  in  Turchia  j  figga  doiCegli  mole 

Ch'io  lo  uoglio  amazz^c-:VK.o  pouerohuomoy 

Hi  par  già  di  uederlo  tutto  pefio  ,♦ 

Et  tutto  fangue  in  terra:  ER.  dark  effempio 

X  gli  altri  :  uuo  che  tuttofi  mondo  triemi 

/dfuon  del  nome  mìo:  TR.  che  bel  berfagUo 

Dafcacaate .  BR.  ma  andiam  pur  à  la  primi 

hojìeria  che  trouiamo:hò  la  maggiore 

fame  c'hauef^t  mai  :  e  incontanente 

Vapoi  fbaiiremo  definato ,  uoglio 

eh' andiam  fpiando  cr  domandando  tanto 

Che  lo  trouiam  :  TR.  uoltianct  a  quejlo  canto  t 

Mdiam  uerfo  la  piazza  di  fan  Piero 

Come  pur  dianzt  n'infegnò  queU'buomo . 

IL  flNi  DEL   SECONDO   ATTO* 


ATTO 


TERZO 


iRVffA      RVfPlANO; 
fAVSTO       AMANTE» 


OR  S  V   trthduett  intefo 
meffer  Taujlo  ; 
fate  pur  un  buon  animoipoa 

netc 
Da  cdtito  ogni  rifletto  e  ogni 
paura  i 

che  chCn  amor  è  paurofo  cr  uile 
Di  rado  anzi  non  mai  fa  ccfa  buona  : 
si  che  andatene  pur  Jìcuramente 
A  ntrouarla  :  cr  non  perdeteci  tempo 
Per  ucftradapocaggìne  di  corre 
Quel  frutto  dolce  più  (guanto  e  più  acerbo 
Che  nelfuo  bel  giirdin  utferba  Liuia* 
TK    O  me  d'ogni  altro  più  felice  amante 

Scheggi  jìringo  io  quella  f  bella  mano  : 
TR,    Clelia  barba  pojìiccia  ch'io  u'hò  concia  , 
Sopra  la  uojlra  »  appunto  e  lunga  cr  bigia 
Come  quella  del  meéco  :  parete 
Mafbro  tìermin  propio  aU'h'ahito  aWaJpetto  I 
FA,    O  lieto  0  dolce  o  fortunato  giorno 
li  più  d'ogni  altro  canàio  cjfereno 

c  mi 


ATTO 

Oegtio  d'honore  cr  Wz  mcmorU  eterna 
Se  uano  boggi  non  jÌA  quejìodifegno  : 
S'd  la  mid  bcUi  Liuu  come  br^mo 
Voffo  boggi  dir  tutti  gli  affanni  miei: 

TR.    r  non  uogUo  uenir  con  noi  più  oltre  ,• 
Ver  più  rijjyetti  :  C  uido  d  cafa  mia 
Aff  aff'cttarui  injìn  cbe  uoi  formate  : 
Ver  riuejlirui  poi  dei  uojìri  panni  : 

FA.    Afpettatenù  dunque  :  TR.  tte  felice  ; 
O  Dio  cbe  buon  ucccUatorfonio  : 
Non  ui  par  c'babbia  prefi  a  la  mia  rete 
"DUO  begli  uccelli  f  Vun  giouine  cr  [ciocco 
Ef  l'altro  uecchio  f  non  farei  più  pazzo 
Se  non  togliejii  lor  le  penne  mafire  f 
A  Vun  penfdto  ho  già  moccar  la  crefla  : 
All'altro  impegnerò  lafcorzà  roffa  i 
it  poi  truccherò  uia  per  U  calcofa  : 

FAVsTO:    .naspa; 

Se  maifujh  piaceuok  cr  benigna 

Se  de  lo  fiato  human  giamai  ti  ìncrebbe 
Se  ti  muoue  a  pietà  pricgo  mortale 
O  fortuna  affira  hoggi  al  mio  difcgno  : 
Afj>ira  pricgo  a  un  amorofo  inganno  : 
FÌ  che  profperamentc  mi  fucceda  : 
yk  c'hog^i  fhenga  quef^a  ardente  fcte 
Co7  dolce  humcr  di  nettare  cr  d'ambrofìa 
Cbe  da  la  bella  bocca  efce  di  Liuia  i 


TERZO.  2% 

Kon  effcr  hoggiforda  a  i  giufìi  pneghi 
D'uno  infelice  (yfconfolato  amante  : 
Perch'c  ben  tempo  homai  trarlo  d'affanno: 

NA.    Ahfdaurata  me  :  debfuj^'io  morta 

"Mefchina  me  :  FA,  uoglio  ir  co/?  pian  piano 
\erfo  la  cafa  :  NA.  o  mifera  e  infelice 
SUo  lo  perdefi:  FA.  pur  ch'io  truoui  aperti 
La  porta  che  picchiar  non  mi  conuegna  ; 

NA.    Et  come  potrei  più  uiuere  al  mondo 
Pouerafciaurata  :  FA.  che  lamento 
E  (jucUo  ch'odo  f  NA.  o  pouer  mio  marito 
O  marito  mo  caro  :  FA.  c'hà  cojki 
Che  grida  cojì  forte  i  NA.  pur  ch'io  truoui 
A  cafa  quejìo  Medico  :  ch'intendo 
Ch'è  de  t  miglior  di  Roi«i  iTA.maa  fua  pofla  : 
y  uddo  al  mio  uiaggio  :  NA.  eccol  per  Dio  : 
Gilè  deffo  :  che  per  utfla  lo  concfco 
Benché  non  gli  hahbia  mai  parlato  :  TA.ma  ella 
Mi  uien  incontra  :  NA.  mafìro  io  uengo  a  «oft 
Termateui  :  FA  ccjìci  penfa  ch'io  fu 
il  medico:  NA./b«  morta  fon  fpacciata 
Se  uoi  non  m'aiutate  :  FA.  o  doppio  male  : 
La  porta  è  chiufa  :  cr  già  coflei  m'è  a  i  fianchi 
che  debbio  fare  f  NA.  oue  n'andate  uoi  i 
Deh  fiate  fermo  infin  che  ui  racconti 
La  mia  dtfgratia  :  FA.  Ufdami'l  marUetlo  : 

NA.    Andate  pur  àouc  uolete ,  ch'io 

Vi  uogho  uenir  dietro  :  FA.  ip  non  poteuo 


ATTO 

Tdr  il  peggiore  incontro  :  N  A.  tV  troppo  amore 
h' cagion  de  ui  dò  quejlo  fajìidio: 

FA.    E^  ^^^  "o/fM  da  mei  tih.fon  la  moglicra 
Di  frefco  da  Puzzoli  :  il  pouerello 
Stamane  andò  con  certi  fuoi  compagni 
Adejìnare  a  la  tauerna:  cr  quando 
ì'k  ritornato  a  cafa ,  incontanente 
Gli  uennc  U  maggior  doglia  di  tejla 
Chuom  mai  hauejje  d'alcun  tempo  al  mondo  : 
Cominciò  a  lamentarft  :  e  andar  per  cafa 
Mugghiando  coìne  un  toro  cr  diJl>erarfi: 
Et  far  mille  pazzie  per  quella  doglia  : 
Oltra  di  qiuflo  gli  e  ueuuto  anchora 
Vn  dolor  ne  lo  jìomaco  fi  grande 
■Cke  f^ajìma  :  che  muore  :  cr  pur  uorrehbe 
Vomitare  i  cr  non  puòijìraluna  gli  occhi 
tson  uede  lume  :  ha  fi  grc(fa  la  lingua 
eh  'appena  può  parlare  :  io  aedo  certo 
lAhune) ch'egli  fia  flato  auelendto: 
V  n'ho  portato  (  eccolo  qui  )  i/  fuo  fegno  : 
Vedetelo  :  FA.  non  pojfo  :  non  ci  ho  tempo  : 
Verrò  ben  poi  flafera  a  uifitarlo  : 

NA.    Co?>.'f  flafera  5  quando  ei  farà  morto  ? 
Perche  pia  toflo  hor  bora  non  ci  date 
Qual:h:  rimedio  f  ¥A.  hor  uia  che  ti  prometto 
Vemr  fi  a  un  pezzo  :  com.e  haurò  qui  in  cafa 
Tatti  una  mia  faccenda:  t\A.uerrò  anch'io 
Con  noi  tn  cafa;  ir  A,  non  ti  uoglio  meco: 


TERZO»  ai 

NA.    Se  ben  credcj^i  di  morir  non  uoglio 

Spiccarmi  hoggi  da  noi:  FA.  ò  Dio  m'aiuti: 

NA.    Guardate  un  poco  bene  a  quejlo  fegno: 
Poi  dite'l  parer  uojlroi  Y A.  credo  certo 
Cbe'l  diauolo  Vhabbia  qui  mandata 
Per  dijìurbarmi:  NA.  uci  non  rif^ondete* 
E/  mi  uoltate  le  fpa'de  :  per  Dio 
Queftaèdtfcortcfìa:  FA.  non  mi  dar  noia: 

NA.    Se  ben  non  fon  ucnuta  a  man  pindenti 
Non  fìam  pzrò  (ì  poueri  e  infelici 
Che  non  habbiamo  anchor  uno  o  duo  feudi 
Vafaruene  un  prefente  fé  ne  fate 
Qucjlo  piacer  :  ¥  A.  perdonami:  non  poffo: 
Che  ricetta  mi  date  f  FA. fon  contento 
Di  dartene  una  ,horfu  f-gli  un  crijlero  : 

NA.   Come  un  crijlero  s'egli  hi  male  al  capo  ? 

FA.    r  non  so  dirti  altro  rim{:dio  ;  quejlo 

E  ti  miglior  c'habbia  :  uanne  :  N A.  m'ucceUdte  ? 
Bella  difcretion:  FA>  ma  chi  potrebbe 
Patir  tanta  feccaggine  f  horfu  uanne 
Brutta  aJjna:ì\A.afin  uoi:  FA-uanne  in  malhora  : 
Se  non  che  tif  UÀ,  deh  uecchio  mentecatto i 
Che  mi  minaccia  cr  non  ha  tanta  forza 
Ch'amazzajfe  un  pidocchioiF  A.ah  brutta  flrega 
Vii  faro  fentir  fé  più  m'attizzi 
Che  fon  forfè  più  giouine  cj-  gagliardo 
Che  non  ti  penft  ;  NA.  che  s'io  metto  maino 
A  U  connocchia  j  lo  fxro  fuggire 


ATTO 

Per  tuttd  Roma  :  FA.  o  Dio  chi  uide  mdi 
"La  più  ofiitidta  bejìU  di  cofiei  f 

NA.    Ma  che  gittar  ui<t  il  tempo  ,  cr  U  parole 
Dietro  a  lojlui  i  FA.  (he  non  ti  psrti  dunque^ 

NA.    Mi  uuo  psrtir  per  certo  ;  FA.  farai  bene 
Mormti  dinanzi  :  NA.  non  accade 
Có'io  uì  rin^atij  :  FA.  debbe  effere  H  nino 
L'infermiti,  di  tuo  marito  :  NA.  o  Dio 
Vi  renda  lofio  il  merito  fecondo 
Vcpera  uojlra  :  FA.  come  haurk  dormito 
Kon  biura  male  alcuno  :  N  A.  «e  ne  incaco  : 

FA.    Vanne  pur  uia  :  N  A.  ma  che  uuo  far  di  qucjlo 
Segno  in  man  più  t  meglio  e  cIk  gli  lo  getti 
(Poiché uederlo  non  ft  degna)  a  i  piedi  : 

FA.    oh ,  che  ti  ucnga  il  cancaro  mduagia 

yemina  :  NA.  ch'ci  no/j  inerita  altro  premio 
Di  quejio  belferuigio  :.  FA.  o  buona  forte 
Non  m'ha  tocca  la  ucfle  :   NA.  che  gU  uengi 
t,A  fìjlola  CT-i^  fibbre  :  FA.  infin  le  dame 
Son  tutte  matte  :  NA.  ò  the  la  prima  uolti 
che  monterà  il  poltron  su  la  fua  mula 
Si  poffa  romper  tutte  due  le  gambe 
E7  coUo  :  fa.  0  pur  a  l ultimo  fi  parte  : 

NA.    Marito  mio  pur  ch'io  là  truoui  uiuo 

Come  fon  giunta  a  cafr.  Yh.et  ch'c  queflo  altro 
CJj'tn  qua  ne  uìene  i  NA.  o  mcdicorubaldo 
fojìu  s'un  par  di  forche  :  FA.  o,oh  glie  Macro 
Valafreniero  i  CT  grande  mico  mio  i 
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MAGRO   P A  L A FR E N  I  E  R  O  ; 
lAVSTO   AMANTE. 

hccolo  Ik  per  Dìo  :  certo  glie  icffo  : 

Maftro  buon  di  :  non  pojfo  hauere'l  fiato  : 
Soti  uenuto  correndo  da  paLizzo 
Per  ritrouaruimonfcte  uoi  majìro 
ììermino  f  io  pur  per  uijla  ui  conofco 
che  u'hò  ben  uijlo  più  di  cento  uolte 
Co'/  nojìro  Cardinal  :  benché  non  uhahhii 
Variato  mai:  egli  mi  manda  appofl.t 
A  dirui ,  che  per  (juanto  haucte  card 
La  gratiafuay  uegniate  a  ritrouarlo 
A  lefue  jìaiizefenzd  alcuno  indugio  : 
Che'l  pouerofignor  jid  tanto  male 
Che  non  potrebbe  fior  peggio  ;  ftamxnc 
Quando  tornato  fu  da  concifloro 
tt  s^erd  meffo  d  tauola  a  federi 
Ver  defìnar,gli  uenne  dìTimprouifo 
Con  un  impeto  grande  un  gran  dolore 
Ne/  corpo  :  che  gli  fu  forza  leuarfì 
Dd  tduold  in  un  tratto  ;  cr  gir  d  letto 
lì  coricdrfj  :  cr  quando  ogniun  per.faui 
Che  gli  pàffaffe  CT  che  durajfe  poco 
Queflo  dolor ,  par  che  gli fìa  crefciuto 
Con  tanta  furia  ch'egli  t  mezzo  morto: 
tion  truoua  requie: si  Chauete  intefo: 
tìorfu  mettianci'n  uiaic'hò  commifions 


ATTO 

Vi  non  lafciaruiìcir^i  ucnir  con  uoi 
Sw'4  Palazzo:  FA. /'non  pojfo  ucnire: 

MA.    che  dite  uoi  f  che  pjrUte  fi  pidno 

che  non  u'intendo  :  lA.che  uenir  non  pojfo  t 

MA.    DJ  fé  più  forte  :  ch'io  fon  mezzo  fordo  : 
che  dite  uoi  f  FA.  che  medico  non  fono  r 

MA.    Che  uoi  non  fete  medico  f  non  feto 

Quel  mAflro  ììcrmino  uoi,  ch'io  tteg^pfj^ejfo 
Co'l  nofìro  Man f  gnor'  ife  ben  è  quefÌA 
La.  prima  uoltJ  che  u'hò  mjt  parlato  : 

FA,     r  non  fon  deffo  :  Ma.  non  tardite  :  andiamo , 
Che  dtria  Mon(ìgnor  fé  gli  mxncajie 
In  cefi  gran  hifogno  f  fi  quajfa  il  capo  ; 
E  Ki  U  mano  À  la  barba  ;  er  guarda  in  terrd. 
Ne  pi  degna  rijpondere  :  arsii  maflro 
tion  tardiam  pm  :  chel  Cardinal  u'afi^cttd 
Con  difidcrio  :  FA.  ò  forte  mia  audele  : 

MA.   Ei  pur  feco  borbotta  :  qucjìo  huom  certo 
Hi  qualch'dtro  penficr ,  qualch'altro  sdegno 
iioggi  net  capo  :  FA.  ahimè  :  MA,da  qui  a  Pd« 
e'  pochif.ima  uiaife  caminiamo  {lazzo 

Vj  faremo  in  un  tratto  icrnon  fi  mnoue  : 
Vcrche  non  ui  mouete  f  egli  fik  peggio 
Che  uoi  non  ui  credete  :  andiam  hor  bora  : 
Andiamo:  andià:  FA.nònò:  MAMenite  andiamo: 

FA.    Nò  nò  :  MA.  come  nò  nò  ?  ucdetc  un'altro 
Palafrenìcr ,  che  ui  dee  gir  cercando  : 
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ciOAN  bianco:  et  magro 

PALAFRENIERI, 

Che  tardate  mefmrl  Cardinale 

Vafpetta  già  due  bore  :  MA.  io  dal  mio  cdnto 
Tatto  ho  il  debito  mio '.perche  non  manco 
Vi  fargli  inJlaiìZd  :  cr  di  pregar  che  uegna  ; 
lAapar  eh' ti  rihabbupoca  uoglt>i:Gio.  ondi  amo: 
Ch'eim'hìcommejfo  che  ui  meni  meco: 
t\on  perdete  più  tempo:  MA. non  ti  accorgi 
Che  non  ha uogUa  diucnirci  .-'GJO.  ah majlro 
lAuouaui  la  pietà  la  rtuerenza 
tt  tamor  che  iteriate  al  Cardinale  ; 
l  po^ibil  chc'n  uoi  Jìa  co/?  puco 
filmetto  cr  poco  amor  f  MA.  eglin'accenn^ 
QUiffundo  il  capo y  che  non  uuol  uenire: 

GIO.  O  che  uaneggia:och'c  fuor  di  fé  jleffo: 
Oche  fi  jlimx  troppo  :  MA.ma  k  fupojia  : 
Da  noi  non  manca:  GlO.viafe  noi  torniamo 
A  cafa  fenza  lui  non  farà  peggio  f 
C/jc  debbiam  far  :  Ma.  pregkiailo  ancho  uni 
Meffer  horsu  ucnite  :  non  bfciate        (uolta  : 
Perir  fi  gran  preUto:  GIO.  horsu  ucnite 
Vemte  majlro:  horsu  mcttianci'n  uia: 
Ma  non  rijponde :  o" guarda  in  altra  parte: 

Ma.   Sete  uoi  fatto  mutolo  fi  tojìo  ? 

GIO.  Et  non  fi  muoue  come  fuffe  un  fajfo  : 

Ma.   Se7  priego  pimcheH  caticaro  m  uegna; 


ATTO 
GIO.  Sde  uoi  forfè  fi  ftroppido  cr  zoppo 
che  nonpcfiate  far  anquanta pafi ? 
MA.    Andiamo  k  dirci  tutto  al  Ourdinde : 
GIO.  It  che  cofa  hk  ch^gli  fojpira  tdnto^, 
MA.    Voffa  fofpirar  p  che  l utto  il  fiato 

Gli  efcd  del  corpo:  GlO.hor  refli  co'l  ntiVdnno  : 
Po/  che  uenir  non  tiuole  :  MA.  è  più  ojlinato 
Ch'urid  mulajpagnuola  :  GIO.  e  più  bizarro 
Et  matto  ch'uno  ajìrclogo  e  un  poeta  : 
MA,   E"  più  indifcreto  ch'uno  uffitiale  : 
Stupifco  più  de  Idfua  afinitade 
Che  fé  uedej^i  a  Roì7ia  un  prete  f anta  : 
MA.    Simile  è  quefia  gente  4  li  jj^ar uteri  : 
610.  Verche  cofii  MA.  eh' a  te  non  uengon  nni 
Se  tu  non  mojìri  lor  coH  pajlo  il  pugno  : 
GIO.  Mertdrebbe  per  Dio  che  Monfigncre 

Lo  feffe  caricar  di  buone  buffe  : 
MA.    Dio  uolejfe  ch'a  me  defi'ei  iimprefa  : 
GIO,  Ma  noH  farebbe  ,•  che  fua  Jìgnoria 
Reuerendifima  e  troppo  dtfcreta  : 
Ma.    Ma  non  tardtampiu  (jui  :  5m  tojìo  dndiamo 
a'  far  con  Monfignor  la  nojira  tfcufa . 

r  a  v  s  t  jo:    crasso   cane* 
varo:     nvta     fante. 

O  lodato  fia  Dio  che  fon  partiti 

Ne  ueggio  più  apparir  perfona  alcuni 
Che  pojfa  diflurbare'l  mio  difegno  : 
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Y  uuh  picchiar  pun  piano  :  o  Dio  mfento 
Mancar  U  uoct ,  cr  tremar  tutto  quanto  ; 
D/  dijìo  ,  dijperatìZ'i  cr  di  paura 
Venfando  Chò  d'andar  dauanti  à  Liuia  : 
Poi  che  non  fenton  picchicrb  più  forte  : 
Ma  cheftrepito  grande  e  cfuel  ch'io  fento  < 
GR.  Non  mi  tener  :  non  mi  tenere  :  io  uogUo 
hmaz'Z'"'  (juefto  traditore  :  FA.  e  meglio 
Ch'io  mi  tiri  da  parte  :  GR.  cjuefìo  ladro 
Che  uien  per  termi  le  chiaui  dvl  inno  : 
NV.    Ycrmati  :  doue  uai  :  pcn  giù  lo  (piedo  : 
GR.    Lafciamijì:ir  :  NV.  ucdi  cclx  il  pMronc  : 
Si  debhe  effer  pentito  d'andar  fuori 
De  la  città  co'l  Cardinal:  no'l  uedi  : 
Metti  lo  fpiedo  gm  :  GR.  uoglio  amazzarlo: 
FA.    O  p(ffanza  del  uin  come  fei  grande  : 
GR.    Per  là  polla  di  ti  fé  :  N  V.  Df  o  invaiati  : 
CR.    Voglio  effer  io  patron  :  N'v\  daremmo  frefche 
Se  tu  fuj^i. patron:  GR.  Hog/<o  dormire 
CoUa  madonna  :  NV.  o  che  gentil  bmbìno 
Da  dormir  fcco  :  wfin  ha  troppa  forza  : 
Cuardateui  meffer  che  non  u'amazzt  ' 
FA.    Voglio  iofenza  arme  andar  contra  coflui 
hrìfchio  de  la  morte  ?  GR.  /  hergamjfcht 
Staran  di  fuor  e  :  FA.  egli  ha  chiù  fa  la  portai 
Etfento  che  ni  mette  7  chiauifleUo  : 
O  Dio  thuom  mai  non  può  far  un  difeso 
Che  tu  fortuna  no'l  diflurbt  fempre  : 

D 


ATTO     TERZO. 

OfcrtuM  cruM  fortuna  rU  : 
fortuna  forda  d  tanti  prieghi  miei  : 
Tu  m'hai  mandati  pur  tutti  i  dijlurhi 
tutti  gli  impeàmenti  hcggi  tra  piedi  ; 
E<  ti  prendi  piacer  del  mio  tormento  : 
Mi/èro  cr  jìolto  chi  di  te  fi  fida  : 
Che  par  quanto  più  bramafi  una  cofi 
Tu  fortuna  crudel  più  ce  la  ìnuidi  ; 
Chi  uide  mai  in  co/?  poco  (patio 
Tante  difgratie  accadere  ad  un  huomo 
Come  fon  hoggi  a  me(laf[o)accadute  f 
Voglio  ir  hor'hora  a  ritrouare'l  Truffa 
tt  raccontarli  quefli  flrani  cafi 
C'hoggi  occorfì  mi  fono  :  cr  riuejìirmi 
De  /  panni  miei  :  o  forte  iniqua  cr  ria  : 
O  cieli  auerfi  :  o  mifero  o  dolente  : 
Che  farò  più  che  piufperar  pcffo  io  f 
Quanto  mi  fora  megUo  effer  [otterrà  ; 
Che'n  ogni  modo  quejla  uita  acerba  : 
Vtt4  tion  e  ,mi  continua  morte . 


IL   UNE  DEL   TERZO    ATTO. 
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ATTO    av  ARTO 

SOLCO     mercatante; 

CARBVCLIO      EAMICLIO, 


R  A  N  difgrdtU  per  certo 

fu  Id  nojha 
A  capitar  in  man  diqueicru 

deli 
Et  rubdldi  ccrfdi  ;  cr  jiat 
un'anno 

tt  più  Icrfchiaui  incatenati  :  CA.  cr  grande 
Ventura  fu  la  nojira  cr  buona  forte 
A  ufàr  Icr  de  le  mani  :  cr  che  non  fummo 
Tagliati  k  pezzi  come  fur  quegli  àtri 
tiojhri  compigni  :  FO.  pafempre  lodato 
Veterno  Dio  di  tanta  gran  hontate 
Vi  tanto  amor  che  n'hì  dimcJlroiGA^etfempre 
Sion  benedette  queUe  due  galee 
Di  Vinitiani  :  ch'amazK^  q^ci  Iddri 
Che  ne  teneaiìo  infcruitute  ;  cr  n'hanno 
Data  la  uiti  ,  cr  pojìi  in  hbertade  ; 
FO.    Infin  Cojìantincpoli  è  una  bella 

B  nobile  cittade  ;  GA.  hautte  hiuutA 
\na  uentura  grande'n  queUa  terra  : 
Vifete  fatto  riccho  :  fO.  io  difoldato 

D     II 


ATTO 

Son  àiucnuto  mcrcat'^tìtc  come 

lAolti  altri  fanno  :  GA.fauiamct(:  FO.  t  uinjì, 

(Come  tu  fai)àug(nto  feudi  un  giorno 

A  certi  mici  compagni  ,•  cr  f^ci  alhora 

Venfìer  ,  per  l'auenir  àx  trafficarmi 

Con  (juei  danari ,  cr  uiuermaie  */i  pace  : 

E/  non  andar  più  su  la  guerra  à  pormi 

Berfaglio  d  gli  archibugi  :  GA.  fejii  bene 

Fm  un  ottimo  configlio  :  FO.  cr  come  fa , 

^refi  d'un  mercatante  fiorentino 

Dentro  a  Cojlantinopoli  per  forte 

Stretta  amicitia  :  femmo  patto  inficme 

Di  far  à  parte  :  ambi  ci  trafficammo 

In  poco  tempo  fi  felicemente 

che  l'un'  cr  l'altro  hi  guadagnato  meglio 

Di  tre  milafiorin  :  GA.  buon  prò  ui  faccia  : 

FO.    Voglio  che  la  metà  di  quejìi  fa 
La  dote  de  la  mia  unica  cr  dolce 
figliuola  Liuia  is'io  la  truouo  uiua  ; 
Bt  ffcro  guadagnarne  anchor  de  gli  altri 
In  poco  tempo  :  GA.  o  ch'aUegrezZ^  graiide 
lìaurà  uojìrofralel  come  ui  ucde  . 

PO.    Son  flato  fi  dapoco  jì  inhumano 
Bt  fi  difamoreuole  fratello  , 
ch'in  queflo  tempo  non  gU  ho  mai  mandata 
Lettera  alcuna  :  ne  gli  ho  dato  auifo 
DeU'effcr  noflro  :  G^.habblam  mutato  affetto 
E  habuofi  ,  che  cndo  ueramr.'-.e 
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t<on  ci  conofcer^tnno  :  FO.  ecco  U  tioJlrA 

Cafj  da  noi  difìder:itj  tanto  : 
GA.    o'  che  dokezzii  ò  che  compiuto  gaudio 

S'i  tìojìri  ut  trouiamfam  cr  gagliardi  : 
FO.    Non  tifcordjir  di  gir  poi  da  qui  4  un  pezzo 

A  toY  la  mia  ualigia  cr  l'altre  robbe 

Chabbiam  Ufciate  all'hojleria  Garbuglio: 
GA.    Tarò  :  uoglio  picchiar  :  nejfun  riJj>onde  : 

Che  uuol  dir  (jttcjìo  f  FO.  picchia  anchor  dì 
GA.    Vicchio  pur  sì,che  mi  dourianfentin:  (nuouc: 

MacheJìrepUo  e  qud  chUofento  d'arme  f 

GRASSO     canevaro: 

CARBVCLIO:        FOLCO. 

Ah  traditori  al  corpo  de  la  nofira  : 
GA.    Doue  fuggite  ?  FO.  parti  quejìo  tempo 

Dajìar  <jui  fermo  fGHA.a  i  ladri  a  i  ladri  di 
FO.    Md  non  e  cgli'l  Graffo  laneuaro  i  (.ladri 

GA.    fc  dejfo  :  debbe  haucr  troppo  beuuto 
FO.    No/1  s'è  dnneniicato  il  m^ìì'goldo 

ìlfuo  cojlume  mai  d'ubbr:a':arii 
GA.    y  uoghof aiutarlo:   ¥0.  t:  conpglio 

J\  jtiTgli  più  difcojìo  :  GA.  buon  di  Graffo  ; 
GR.  Correre  a  i  ladri  che  uoglion  portare 

La  nojira  cafa  uia  :  GA.  non  mi  conofci  ? 

Xfon  G4r6ug/jo:GRA.cr  torne'l  nojìro  corfo 

h'I  Mdgnagucìra  :  GA.  quejìo  è  meffer  folco 

hojìro  patrone:  GRA.  on Jare  uia  rubaldi  ■ 

D     lii 
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GA.    Vf AVo  <}ui  :  FO.  non  mi  conofci  Graffo  f 

GR.  Voglio  il  mio  uin  per  me:  FO.  ma  ch'c  di  Liuia 
Di  mia  figliuola  f  GR.ò  oh  che  gran  puttana  : 

FO.    Liuia  puttana  i  GR.  fi  :  FO.  che  t'odo  dire  : 

GR.  EUa  è  fuggita  :  FO.  ahimè  ,  come  fuggita  ? 

GR.  CoHfuo  berton  :  FO.  e  (?omc  iGR.fuor  di  cafa: 
(U  bordel  ;  uaUa  cerca  :  FO.  Liuia  dunque 
Non  e  p/M  w  cafa  nofìra  ?  GR.  e  andata  uia  : 

FO.    O  me  dolente  fé  ciò  fufe'l  «ero  : 

GA.  Volete  uoi  dar  fede  à  le  parole 

D'uno  ebbriacof  FO.cr  mjjìro  tìermino  nojlro 
che  fa  ^  come  {la  egli  f  GR.  e  oh  glie  morto 

FO.    Come  morto:  GR.di  pejle:  TO.ohime  pur  troppo 
Debbe  effer  nero  :  che  Vanno  paffato 
ìntefì  dir ,  ch'a  Roma  era  unfoj^etto 
Crandij^mo  dipcjie  :  ahfdcurati 
hh  pout:reUi  noi  fé  quefle  cofe 
Toffero  uere  :  GR.  andate  andde  al  pozzo 
Se  hauete  fete  :  CA.  io  per  me  non  lo  credo  l 
Pur  troppo  è  uerifimile  ch\i  fia 
ÌAorto  di  pcfe  :  GR.  o  Dio  pur  che  la  botte 
tsonfìa  portjta  uia  :  FO.  poi  mia  figliuola 
Dopo  la  morte  f uà  fé  ne  fia  gita 
Con  (jualchWminie  fuo  :  G  A.  doue  ne  uai  f 

CR.   M«o/o  di  fanno  :  ohimè  ch'io  cafco  :  GA.  lafcid 
Vufcio  aperto:  CR.  tarruò  :  Gh.come  faremo  : 
Ch'egli  in  un  tratto  è  corfo  in  cafa  :  cr  mette 
La  fiàga  aU'ufcio  :  ìO.ahime  ch'egli  m'hì  meffa 
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tieU'dmmo  un  fojpcttocofi  grande 

Ch'io  fon  fuor  di  me  fteffo  iGA.hò  (juejldftdc 

Ch'elU  fard  una  fauola  :  fO.  Dio  il  uoglia  : 

CA.   Come  andrem  détrofFO,hor  m'è  uenutoin  mete 
Chò  Id  chiauetta  addoffo  de  l'ufciuolo 
Di  dietro  de  Id  taf  a  :  CA.  Id  chiauetta 
Vìduete  dddojfo  del  ufciuol  di  dietro  i 
Come  è  poj^bil  :  FO.  <judndo  ci  partimmo 
Da  Romd  ,  mifcordai  d'haucrU  addoffo  ; 
Che  lafciatd  Ihaurei  :  lofì  l'bò  fempre 
Portata  ne  la  manicd  legata 
A  le  piccdgUe  de  Id  borfd  :  CA.  dunque 
2  mari  non  ui  tolfero  la  borfd 
Cjon  queUd  chidue  quando  fujle  prefo  ? 

FO.    Mi  tolfero  i  danari  che  fu  peggio 

Che  u'erdn  dentro  :  chefur  trentd  feudi  : 
E/  qudttro  anneUd  che  u'hdued  di  pregio  : 
Ne  /?  curar  di  quejìo  poco  cuoio  : 

GA.  huon  fk  che  non  ui  tolfero  la  uitd  : 
che  perduta  una  uolta  nonfipuote 
Come  i  danari  racquijlare  :  FO,  pur  troppo 
Quejìd  gente  crudel  me  thauria  tolta 
O  co' l  fuoco  0  co'l  ferro  o  coi  tormenti 
Se  non  ci  hheraua  cefi  tojlo 
La  man  di  Dio  con  opportuna  aita  : 

CA.  tion  fo  fhauete  uoi  fatto  compio 

\oto  mai  più  di  non  andare  in  mdre  : 

FO.    Vho  fatto  €  cfferu<troUo  infin  ih' io  uiuo  i 

D     iili 


ATTO 

Mire  (  h  ,  chi  due  mjtr  dice  lo  inferno  : 
Ckc  We  dentro  ogni  forte  di  miferia  , 
Infinito  timor  ,  cr  doppu  morte  : 
Mj  ecco  U  chiaue  piccioU  ch'io  dico , 
Con  lacjuil  s'apre  '/  chiauijìel  di  dentro 
Del  nojlro  iifcio  di  dietro  :  mio  fratello 
V/ij  ne  folea  hauer  fimil^a  cjuejla  : 

GA    Dunque  meglio  èfcnzd  picchiar  più  forte 
ht  contrafìar  con  quejlo  uhbriicone 
Che  noi  andiam  per  quejlo  ufciuol  fegreto 
CU  giungeremo  addcffo  aWimprouifo  > 
CIk  dijiupor'  er  d'altji  mtrauiglia 
It  con  quejlo  nojlro  habito  turchefco 
Li  faremo  rejlar  tutti  confa  jì  : 

PO.    O  Dìo  pur  che  fan  fonde  cr  bugie 

Le  parole  del  Crajfo  ,  cr  ch'io  ritruoui 
Gagliardo  CT  uiuo  il  mio  dolce  fratello 
Ef  Liuia  unica  mii  dolce  fgliuola  : 
Senza  liquai  quejla  mia  Ulta  certo 
Acerbi  mi  farla  femprc  cr  difcara  ; 

GA.    tson  dubitate  ;  l'animo  mi  dice 

Che  fon  fani  ZT  g<ig'i^^di  '.cr  fé  fie  uero 
Anch'io  uog'ic  jlafera  d'allegrezza 
Ibbriacarmi  come  ha  fatto  U  Graffo. 

p  /.  V  s  T  o  :     T  R  V  r  f  A . 

Certo  perdete  '/  tempo  cr  le  parole 
hi  pregar  che  ui  dia  quejla  berrcttd 
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ChUo  b  txogito  per  mi  :  TR.  io  che  uoifcte 

Coricfe  GenùUmom  ;  ne  mxnurejìe 

De  U  piroU  uojira  ;  FA  fé  U  cofa 

Mi  fuccedeud  proJl>cu  fecondo 

Il  mio  difegno  ella  era  uojira:  TR.  dunque 

Me  la  negate  i  FA.  p  :  TR.  con  che  ragione  * 

FA.    Non  uè  la  uoglio  dar  :  ch'io  n'ho  Infogno  ; 

TR.    Che  debb'iofare  i  FA.  hauer  paUenza  :  cerne 
forza  e  che  l'hahbi  anch' io'.TH.scpUce  et  ftoUo 
chi  di  fede  a  i  par  uojlri  :  lA.anzi  pur  ftolto 
Chi'lfuo  confuma  cr  donalo  a  i  par  uofìri 
Senza  prò  fenza  haucrnc  utile  alcuno  : 

TR.    Tatto  ho  il  debito  mio  :  che  fe'l  difegno 

Non  u'èfucceffo  non  ci  ho  colpa  :  FA.  s'altro 
Puffo  per  uoi:  TR.  potrejle  hauer  bifogno 
Di  me  forfè  da  tempo  che  potrei 
Ciouarui  cr  non  uorrei:  FA.  s'haurò  dandri 
Vn  di,  uè  ne  darò  forfè  «^ualch'uno: 

TR.    V/i  di  forfè  qualch'uno  eh  f  FA.  non  mi  truouo 
Pur  un  picciolo  in  horfa  :  TR.  hauete  torto: 

FA.    Non  mi  date  digratia  più  fajìidio 

Perch'io  fon  dijpcrato:  TR.  non  !}erauo 
Qucjìo  da  uoi  :  Y/.ahi  laffo  che  far  debbio^ 
Criidel  amor  non  fetu  fatio  anchora 
Di  quejìo  empio  martir  che  mi  trajjige 
Vanima  adhor  aàhori  occhi  dolenti 
Quando  haurete  mai  pace f  quando  hauranno 
fine  i  fojpir  i  TR  W4  mi  uoUa  leJ^aUt 


ATTO 

Ne  m  uuol  dar  uiunzd  :  non  ci  ueggo 
Ordine  più  d'hauer  daruri  :  FA  uoglio 
Tornar  4  cafa  :  ahimè  fuj^to  fot  urrà: 

trvfia;      ciacob 

H     K      B      R     £     O  , 

Vatienzdi  tutti  i  penfìerie  i  difegni 
Mo/J  por.no  riufcir  come  jì  penfa  : 
Ha  poi  che  barrar  lui  non  ho  potuto 
V  barrarò  qusjlo  altro  fempUaotto 
Medico  :  Chora  jìajk  a  far  la  guaràa 
À"  fua  mogltera  :  ecco  la  fua  berretta 
Et  la  fua  uejle  ch'io  porto  aU'tìcbreo  : 
ImpegneroUa  almcn  quindici  0  uenti 
fiorini  :  cr  forfè  più  :  ma  ben  mUnaefcc 
Lafciarli  queUa  cappa  del  faldato 
Ch'io  gli  ho  prc fiata: ma  che  può  uakri 
O  cinque  ofei  fiorini quejlo  mi  pare 
V.n  buon  baratto  :  incontanente  come 
nò  li  danarCn  man ,  me''n  uado  a  Rip4 
t\d  imbarcarmi  coUa  mia  puttana  : 
Ch'un  legno  uerfo  Napoli  Jì  pi/te 
Hoggi  0  jìa  notte:  ma  ecco  là  quel  cane 
fi  quel  mi:jiino  Hebreo  ch'io  uò  cercando 
Sopra  il  fuo  ufcio  :  lA.  mi  ucUa  partire 
Di  cafa  c~  già  m'hauea  mejfo  il  mantello 
Per  far  certe  facende  :  cr  m'è  uenut4 
In  un  tratto  fi  gran  doglia  di  corpo 
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ch'io  fcoppioi  TR.  Dio  ui  fatui:  Ih.'Diouiiii 
Oo  che  difiderdte  :  TR.  ^ucjìo  è  un  p:gno 
CbUo  u'hò  portato  :  lA.  ui  darò  danm 
Secondo  la  ualuta:  TR.  deh  di  grdtia 
Spicciatemi'n  un  tratto:  lA.noi  ui  poffa 
Spicciar  come  uorrejie  cojì  tojlo  : 

TR.    Se  vi'ifpedite  tojlo  noi  mi  fate 

Doppio  fcruigio:  Ih.  fon  cojìretto  dnchHo 
Tar  un  feruigio  che  nf  importa  molto  : 

TR.    Che  feriàgio  è  f  lA.  d'andar  (^con  riuerenzj) 
Al  neceffario:  TR./ìfe  qucjlo  prima 
Che  n'andrete  dapoi:  lA.  mi  caco  txdojfo: 

TR.    h'pofibil  che  noi  non  la  poj^iate 

Tener' un  poco?  lA^nonmi  uuò  cdcare 
Appojld  uojhrd  ne  le  briache  :  TR.  hauete 
Ragion  per  certo:  JA.  honii  uenite  dentro: 

TR.    Cacate  tojlo:  lA.  s'indugiaci  troppa 
Verdonatemi  ch'io  fon  di  naturd 
Stitico  un  poco  :  TR.  pof^itu  poltrone 
Cacare^  fidto  cr  le  budeUd  À  un  tempo  l 

Mastro     her» 

MINO       SOLO. 

fJÀme  :  che  debbio  fare  ?  ahimè  fon  morto  t 
Ah  fciaurato  me:  ch'è  quel  c'hò  uijio  i 
"Mifcro  chi  di  fé  mina  fi  fida  : 
V  fon  pur  chiaro ,  ahi  Uffojon  pur  chidro 
Ve  la  fé  deWdmor  di  mia  moglierd  : 


ATTO 

Aft  perfidi  ah  crudele  ah  donnd  ingrati  : 
Con  che  ragion  con  che  dolor  potrai 
Coprir'  bora  il  tuo  fdUo  :  o  tradimento 
O  torto  efprcijo  :  o  forte  iniqm  cr  ria  : 
Non  l'haucf.i  mai  tolta  :  fuj^io  morto 
Quel  ài  che  ti  fpcfai  :  jla  maledetto 
Chi  m.ii  m^'IJc  parola  ct/m  cagione 
Di  qucjìo jlinfelicc  Jpo'atitto  : 
Sia  vìdlcdctto  il  troppD  grande  amore 
Ch'indegnamente  t'ho  portato  fempre  : 
hhime  c'hò  uijìo  con  quejìi  occhi  mici 
hr.trarnii'n  cafa  per  lufduol  à  dietro 
Vn  mercatante  :  un  mere  atante  (ahi  laffo) 
M/  p  le  toma  :  T  «o7  potei  uedere 
Ne/  uifo  troppo  hcn  :  che  tuttofi  fangue 
Ì^Ufentei  agghiacdat  dentro  a  le  ucne  i 
IX  Vanirna  marcarmi  cr  tremsr  tutto 
Dal  capo  al  pie  ejuando  (ì  facilmente 
il  uidi  aprir  quello  ufcio  :  cr  tutto  allego 
Grfenc .dentro  con  un  fuo  famiglio  : 
Certo  che  per  danari  a  quejlc  e  a  quello 
Qucfla  au^ra  fi  dcbbc  fottopcrre  : 
Il  Gr.'.ffo  cancnaro  è'I  ruffiano  : 
O  ucriCìncntc  la  rubxlda  t^uta  : 
O  me  trillo  cr  dolente  :  in  che  rio  flato 
in  che  pcfimo  termine  mi  truouo  : 
Che  tardo  che  non  picchio  a  qu'ejii  porti  t 
H  che  non  uado  a  ritrouarli  m  fatto  » 
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E  dmdZZ.^'*'^^  amendui  con  tjucUo  fpìcdo 
ch'io  tengo  dietro  dd  U  porta  f  aprite  : 
Yingon  di  non  fentir  quejii  rubaldi  : 
Aprite  tojìo  aprite  traditori  : 
ÌAafento  una  che  uicne  d  la  fincjìrd . 

kaspa:    mastro     JIER= 
mino    medico. 

che  diauol  e  quei  f  uolete  uoi 

GUtir  per  terra  queflc  nojìre  porte  ?       (mi  : 
ME.    Apri:^V.qualfetu'M£.apri  i  malhcra-.KV.dini' 
Qualfei r  ME.ben  lofaprj:  ìsWche uaifacendof 
ME.    Apri  :  ch'io  teH  dirò  :  NV.  picòi  fi  forte  : 
ME.    Apri  :  iu  tojìo  :  NV.  par  cHiofia  fua  fante 

Con  tanta  audacia  mi  cotmnda  :  ME.  aprite  : 
NV.    Non  s'apron  quejie  porte  a  le  perfonc 

Che  noi  non  conofaam  :  ME.  non  mi  conofci  f 
NV.    Non  ti  iddi  mai  più  :  ME.  fingi  rubalda  : 
NV.    Mchor  mi  dice  uiUania  :  ME,  fon  quello 
Chai  tanto  offcfo  :  NV.  twn  ojfefi  mM 
Verfonal  mcnio  :  ME.  menti  per  la  gola  :• 
NV.    Dimmi  che  Vhb  fatto  io  f  Mt .  pfie  le  corni  : 
KW.    Come  le  corna  f  ME.  ^  fuergQgmto  in  tutto: 
NV.    Pouero  huom  tu  ti  fogni:  MB.apri  qucjlo  ufcio: 
NV.    Pur  troppo  habbiam  d'uno  ebbriaco  in  cafa 
Senza  che  tu  ci  uegna  :  ME.  ancbor  non  poffo 
Bìtrare'n  cafa  mia  f  NV.  uatti  con  Dio 
Chifel  Patron  uenijft'n  qucfio  tcwpo 


ATTO 

Gudi  dtei^udi  A  noi:  ME  (/  um  UgUare 
Gli  ortahi  t'I  ru/b:  [sV.ah  ab'xhc  beflu  e  c[ucjli 
Choggi  ne  uiene  4  dar  quejio  dijlurbo  i 
ME.    iihìme  Cho  uijìo  ho  uiflo  con  quejli  occhi 
MV.  Siam  in  dolcezza  cr  in  d>brdcciamenti 
Fn  pÌACcrt  t'n  folazzoicr  qucjU  beftt'a 
Ke  uisne  d  dijlurbarc:  ME.  ahimè  in  dolcezza 
Fn  fc'azzo  ehi  NV.wcn«foc7  nojho  bene: 
tt  tuttofi  nojìro  gdudio  k  confolarnc  : 
ME.    Ve  ne  farò  pentire  :  NV.  ffon  fi  dUcgrd 

che  non  capo  in  mcjlejja:  ME.  10  aepo  io  muoio 
t\V,    Che  tardo  che  non  uado  ad  abbracciarlo 
Anchcr  di  nuouo ,  cr  darli  miUe  baci  ? 
ME.    Qud'hiiom  di  me  nel  mondo  è  più  infelice  ? 
t^V.    Hor5«  uatti  con  Dio  pecora  fìolta  : 
ME.    Ahimè  ch'io  fcoppio  :  non  fuj^io  mai  nato  :  ' 
NV,   Mrf  non  fon  io  più  pazz<i  ì  dar  orecchio 

jC  un  fluito  4  uno  ebbriaco  f  hor  darli  cr  ff'ìdi 
Quanto  egU  uuol  ch'io  ferro  la  pnejird, 

IL   medico:    brandonio 
soldato:    trinche Ts 
to    famiglio, 

Ahimè  ch^io  fon  fi  cppreffo  dal  dolore 

Che  non  so  più  che  far  mi  debba  :  ER.  andiamo 

Trinchetto  poi  che  defìnato  hauemo 

A  trouar  quejìo  ruffian  poltrone 

che  m'ha  rubbato  :  TR.  uoifele  fenz<i  <o-me  : 
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BR.   TlVo  Ufciate  aWhoJle  che  nChì  detto 

Che  ci  t  pena  4  portarle  :  TR.  come  dunque 
Vamazzarete  f  BR.  ecco  (jio'l  uedi)  ho  tolto 
Qttefto  bajlone'n  man  nodofo  cr  forte 
Da  caftigarlo  come  è  degno  il  ladro: 

ME,   Non  e  dolor  del  mio  maggior  al  mondo  : 
Ahi  Uffa  i'  fono  il  più  uituperato 
il  più  fconfolato  huom  che  fuffe  mail 

BR.    Chi  e  quel  che  fi  lamenta  cofi  forte  ? 

TR.   Mi  par  foldato  ;  egli  hi  una  cappa  roffa 
Che  par  propio  la  uojìra  che  ui  tolfe 
il  Ruffiani  BR.  per  Dio  ch'ella  par  d^ffai 

TR.    Vedete  ch'egli  ha  anchora  una  berretta 
Con  un  pennacchio  dentro ,  che  pxr  quella 
Che  uifu  tolta  :  BR.  andianli  un  poco  appreffo  : 

ME.    Et  chi  è  cojlui  f  BR.  per  Dio  ch'eUj.  è  la  mia 
Cappa: c'hor  la  conofco  a  certi  fegrii: 

TR.    Per  Dio  glie  dejfa  :  cr  la  berretta  anchord 
È  lauoflra:  BR.  huom  da  ben  ditemi  un  poco 
Cotejìa  cappa  è  uojìra  ?  ME.  deh  di  gratin 
Hon  mi  date  fjlidio:  perch'io  fon 
troppo  in  trauaglio  :  BR.  onde  l'hauete  hauutà 
Chi  uè  Ihk  data*  HE. che  Wimpcrta  qucjloi 
Cerche  me'l  domandate  i  BR.per  fìperloi 

ME,    Vn'huom  da  ben  non  debhe  cercar  mai 
l  fitti  del  compagno  :  BR.  anz'io  lo  cerco 
Perche  glie  fatto  mio  :  ME.  perche  cagione  f 

BR»   CoteJla  cappa  (  accio  che  uoi  fappiate  > 


ATTO 
^  midi  UExome  ch'c  uoflraf  BRx  mid  p  certi 

ME.    Ch'c  quel  che  Wodo  dire  :  BR.  cr  Id  berretta 
Chaucte  'n  tefla  è  mia  :  ME  mi  marduiglio 
Di  uoi  :  TR.cfua  per  (erto  :  ei  dice  U  ucro  ; 

BR.    Però  difUrò  dt  fapcr  da  uoi 

Chi  uè  l'hk  data ,  onde  thauete  hduuta  : 

ME.    Vn  certo  antico  mio  me  thì  preftata  : 

BR.    Ch'è  quejlo  amico  uojiroi  ME.i/n  mercatante'. 

BR.    Dd  chi  l'ha  comperata  <■  ME.  che  so  io  f 
Volete  faper  troppo  :  BR^  un  Rufjìam 
Vn  certo  barro  dentro  da  Vinegia 
Mi  rubbò  (jucjìa  cappa  :  cr  la  berretta 
Chauete'n  capo  :  ME.  fé  ueiiite  meco 
X  uiftrò  parlar  co'l  mercatante 
Che  me  Vhk  data  :  BR.  so  come  fon  fatti 
1  mercatanti:  tutti  fon  bugiardi  : 
V  non  uuo  litigar  ne  difputarla  : 
Ne  ir  su  i  palazzi  dietro  agli  Auocati 
R  mafime  hoggi  di  :  che  non  fi  tiene 
?iu  dritta  la  bilancia  :  ZT  daifauori 
i  uinta  la  ragion  cr  la  giujiitia  : 
ÌAa  tiuòfar  meglio  :  ME.  che  uolete  fare  ? 

BR.*    Terrò  U  robba  mia  doue  la  truouo  : 
Che  mi  par  cofa  lecita  :  ME.  uolete 
Dunque  iormi  la  cappa  i  BR.  CT  là  berretta  : 
che  Vuna  cr  l'altra  è  mid  :  "MEparlate  prima 
Co'l  mercatante  :tj  fateli  conftare 
Ch'c  robba  uofbra  ;  BR.  ut  dico  dt  nuouo 

Che  noit 
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C^e  ncn  uuò  litigar  :  ME.  uohtc  uoi 
Centra  tutte  U  leggi  cr  Id  giuftitict 
fjrui  ragione  id  uoijltjj'o  i  ER.  ucgUo 
La  robba  mia  :  ME.  uoUtc  uoi  ff'ogUarmif 

BR,    V»  uuò  torre  i  mia  panni  :  Mt.famo  noi 
Ne/  bofco  di  Eaudno  o  ne  lafelua 
D' Magna  ?ER.utÀ  m*haucte  intefo  iMLhauetg 
Inetto  d'huom  da  ben  :  ncn  penfo  mai 
Cheftjle  una  tal  cofa  :  BR.il  uedn(te: 
Datemi  Id  mia  robl/a  :  MF.  vri  burlate  : 

BR,    l' dico  da  buon  fenno  :  MF.  aìnr.:t  ch'io  fono 
Affannato  :  ER.  dammi" l  mio  rranteUo  : 

ME.    Kon  uè  lo  ucglio  dar  :  W..dan.melo  toRo  : 

TRI.  Penhe  ci  mghitit  la  rcbba  ncjìra  ? 

ME.    Lafdami  ladromel  :  TR.  /è  concfcejU 
Qojluiy  haurejii  à  gratia  d'haucre 
tafud  amicitia  :  ME,ch'e  (cliuiiTK.hrand<mio 
1/  più  ualerte  capitan  del  mondo  : 

ME.    Ho  piacer  di  concfcerlo  :  pur  ch'egli 

Non  mi  tolga  la  cappa  :  BR.«ci  tu  dunque 
Tenermi  "i  mio  per  forza  f  ME  cr  ««  uolete 
Spogliar  gli  huomin  p  forza  ?  BR.  d^mmi  dico 
Qttf/?o  mantel  ch'è  mio:  ME.rion  uuò  hfciarlc : 
fin  c'haurò  forzd  :  BK.Jpogliati  :  ihe'l  uoglic: 

ME.    Ahimè  che  tutti  i  mali  cr  k  difgratie 

Mi  perfeguitano  hoggi:BR,anchor  me'l  lùeghii 
Come  nocciola  il  capo  cr  /e  cerueUa 
Ti  fihiacciaxò  fé  non  lo  lafd  bora  bora  : 

E 


ATTO 

ME.    Se  pur  uokte  ^nefia  ca^pi  ;  al  mdnco 

YAttmi  uno  pUar  :  BR.  che  piacer  uuoi  { 

ME.   Perch'io  non  refli  qui  cefi  in  farfetto 
Andiam'  in  cafx  qui  di  quejìo  hcbreo 
lamico  mio  :  che  so  che  uolcntieri 
Mi  prejìark  una  cappa  :  e  incontanente 
Vi  dsrò  poi  la  uojira  :  BR.  cue  e  la  cafa  ? 

ME.    ledetela  :  ella  e  quella  qui  uicina  : 

BR.    r  fon  contento  :  andiam  :  ME./ò/i  più  che  certo 
Cke'l  danno  farà  il  mio  :  che'l  mercatante 
Vorrà,  che  gli  la  paghi:  ma  patienza  : 
Ile  intraucnuto  peggio  :  quejìo  e  nuUA 
A  paragon  de  taltre  mie  difgratie . 

MAGRO    PALAIRENIERO. 

Bella  gratia  per  certo  cr  buona  forte 
Hi  hauuta  monfignor  nojho ,  a  guarire 
Cofì'n  un  tratto  di  quelfuo  dolore 
Che  flamane  gli  uenne  :  eghè  guarito 
(  Merce  di  Dio)fenzafjirfi  rimedi 
Et  fenza  torre  medicina  alcuna  : 
A  la  barba  dei  medici  :  che  miUe 
Anzì'lfuo  di  ne  mandano  fotterra 
Ver  duo  che  ne  guarifcono  ;  con  tante 
lAf  duine  SiUoppi  acque  o"  crijieri  ; 
Ef  trarrei  fangue  i  CT  /Jr  lunga  -dieta  : 
Hor  perche  da  perfone  che  l'han  uijlo 
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intende  ch'c  uenuto  di  Turchid 
1/  fratel  delfuo  medico  :  che  tanto 
Tempo  jlito  e  lontdn ,  ch'ogniun  penfaui 
che  fiijfe  morto  :  m'hk  mandato  appojia 
A  chiarirmi  $'c  uero  :  cr  m*hì  commejfo 
S'egli  e  uenuto  ,  che  gli  debba  dire 
Che  di  gratid  flafera  0  domattina 
Se  commodo  gli  fic  uenga  a  trouarlo: 
Perch^  ha  difì.icrato  di  fapere 
Q/.e/Ze  nuoue  di  là:  quel  che  fa  il  Turco: 
It  dica  jìmilmetìte  a  Majìro  tìermino 
che  uenga  an:h'egli  :  che  merce  à  Dio  : 
Eg/(  e  guarito  fenza  i  fuoi  crtfkri  : 
Ma  ecco  la  fante  [uà  ch'apre  la  porti, 

NVTA   ET   Magro, 

C^ueflo  ebhridco  hauea  mej'd  laftangd 
A  qucjìa  porta  :  0  Dio  quante  pazzie 
H.i  fjtto  hoQgi  cofiui  per  troppo  bere  : 
Ucr  il  polir on  s'è  addormentato ,  cr  ruffa: 
Er  io  fon  qui  uenutifuor  di  cafa  ; 
Ver  ueder  s'apparir  ueggo  il  patrone  ; 
Per  dargli  la  miglior  :  uoui  del  mondo  : 
Ma  chi  e  quejlo  huom  r  MA.buon  dipgnara  mia: 
KVT.  BMon  di  cr  buon  anno  :  che  uokte  uoii 
Ma.  Lagratiauojlra:  tiV.  fi  dilcttan fempre 
Qi^ejli  hominacci  di  burlar  noi  altre 

E     lì 


ATTO 

Vouere  donne  :  MA.  unb:icio  uoftrofolo 
Potrid  dolce  mio  benfjrmi  bcMo  : 

NV.    Andate  a  far  i  fjtti  uojlri  :  MA.  bduete 
Torto  :  NV.  Hon  mi  rompete  più  h  tcfla  : 

MA.  r  ui  prometto  di  darui  una  cuffia 
E  un  paio  di  pantofole  :  Nv.  credete 
ChUo  fìa  qualche  puttana  f  MA.  deh  lafàate 
Ch'almcn  m  tocchi  un  poco:ì\V,egli  ha  ardimcta 
Di  uolermi  toccar  :  MA.  fcherzo  con  uoi  : 
Lafciam  ir  quejìo  :  è  uer  che  meffer  Fo/co 
Tratel  di  majlro  tìermin  fa  ritornato  f 

NV.    fc'  uero  :  andate^n  capo  de  la  loggia 
A  quella  prima  jìanzd  :  «7  trouarete 
Cx)nfua  figli uoUyCr  f uà  cognata  :  MA./o  uado: 

NV.    Mi  non  è  quel  nojìro  patron  c'/jor  efce 
Di  cafa  de  l'hebreo  i  che  fon  quegli  .altri  f 

medico:  trinchetto:  brak» 

DONIO:     TKVIIA:     NVTA. 

A  quejìo  modo  huomo  da  ben  ,  uolcuì 
Impegnar  la  mia  uejìe  f  ecco  ti  rendo 
La  tua  barba  pojìiccia  :  TRI.  o  Dio  che  berti 
Quejìo  kuom  di  ne^o  e  diuentato  bigio 
li  à  faldato  medico  :  ER.  ah  rubaldo 
Afe  ladro  f  fhò  pur  giunto  :  TRV.queJìa  cofa 
Non  andrà  come  tu  ti  penjì  :BR.  ah  barro 
\oi  per  forza  tenermi  la  tìua  robba  i 
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TR.   Burro  fei  tu  f  rubaldo  cr  traditore  : 

ME.    Por  c'hò  la  mia  berretta  ,  cr  U  niia  ucjic 
Tra  loro  fé  la  portino  :  TR.ti  credi 
Termi  quejìa  berretta ,  cr  (juejla  cappa 
Che  non  e  tua  ?  BR.  juejla  cappa  è  la  mia  : 

TR,    Non/«  ne  farà  mai  :  BR.  (juefta  berretta 
It  anchor  mia  :  TR.  non  uub  che  maijìa  tua 
Se  da  me  non  la  comperi  a  danari 
Contanti  :  BR.  ladroncello  hai  ardimento 
Vi  dir  quejìe  parole  f  TR.  ladroncello 
Setu  ,  che  cerchi  d'ufurparmCl  mio  : 

KV.    Percerto  quel  mi  pj.re  un  gran  contrajlo 
che  fan  coloi'o  injìeme  :  ma  afta  pojia  : 
/^ettaro  il  patrone  :  BR..  o  che  sfacciato 
Voltron  :  che  uolto  inuetriato  :  TR.  io  fono 
"Mercatante  di  credito ,  ne  barro 
Come  fei  tu  :  ER.par  chUo  non  ti  conofca: 
Sei  un  publico  ladro ,  un  ruffiano 
Vn  taglia  borfe  :  TR.  cr  ^«  pancia  da  uermi 
Vn  buffon  da  facciate,  un  jrappatore 
Vn  bujfalaccio  :  BR.  dentro  da  Vinegia 
Me  la  rubbajìi  :  TR.  tu  non  dici  il  uero  ; 

BR.    E  altra  di  qucjio  mi  menajìi  uia 

ta  mia  Gianna  :  TR.  che  Gianna  che  Vinegid  f 

BR.    Come  me'l  puoi  negarrTR.ch'audacia  d'buomo: 

BR.    r  uoglio  la  miafemina  :  TR.anchUo  uoglio 
Qucjla  mia  cappa  :  BR.  fé  non  me  la  lafci 
Rubaldo  :  TR.non  so  quel  che  tu  ti  àca  ; 

£     l(t 
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NV.   Vun  mercdante  t altro  par  foUato  : 
ME.   a'  che  tanto  contendere  tra  noi  t 

Andate  d  la  ragion  :  TRI  non  ti  uergo^f 
Che  con  tanta  fupcrbia  tu  rif^ondi 
A  un  filande  huomo  i  TRV.  gli  faro  confort 
Pfr  tefhmon  che  quefta  e  robba  mia: 
BR.    No*/  sì  s'è  robba  mia  queflo  ragazzo  f 
TRI.  e'  robba  fua: che  tu  gli  ihai  rubbata: 
TR.   Non  jì  da  fede  à  lui  perche  ftà  teco  : 
BR.   No'/ sì  la  Giditna-  TR. cr  doue  e  (juefla  Gianna! 
BR.   ChCl  sì  meglio  di  te  ghiotton  da  forche 

Che  me  l'hai  tolta  f  TRV.  lafcid  quefta  cappn  : 
BR.   Lafciala  tu  :  TR.  lafciala  tu  poltrone  ; 
BR.   tion  la  uoglio  lafciar  :  TR.  la  lafciarai: 
BR.  Efli  e  mia  di  ragione  :  TRV.  eUa  e  pur  mia  : 
BR.   Stringi  quanto  tu  uoi  :  TR.  ftringo  perctrto  : 
BR.  nò  più  forza  di  te:  TR.  non  thaurd  mai: 
BR,   Ah  traditore  :  TRV.  ah  uolto  da  fchiaccìate  : 
BR«    Che  fi  s'eUd  mi  monta  :  TRV.  non  ti  ftimo 
Vr  fico  :  TRL  ah  patron  mio  non  dubitate  : 
BR.   UaueJ^'io  la  mia^ada  :  TR.  mi  darefti 

Kelculo  :  TRIN.  non  hduete  un  buon  baftone  ? 
BR.   tion  me  ne  ricordauo  :  io  thò  percerto  : 
TRI.  Rompetegli  la  tcfta ,  perch'anch'io 

V^éutarò  coi  fa  fi  :  BR.  ah  can  maft'mo  : 
TRV.  Ohimè  la  j^alla  :  ERAafcia  la  mia  robba  : 
Ohime'l  mio  braccio  :  ohimè  :  forza  e  lafciarU 
Ma  non  debbo  mhor  io  [or  un  bel  colpo  { 
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BR.    Òbimc^l  mio  nafo  :  ohimc  che  n'efct'l  f angue  ' 
NV.  Pct"  Dio  dai  gridi  fon  ucnuti  at  fatti: 
TRL  Pur  ch'io  con  quejìo  ciottolo  gli  giunga 

Ne  la  tcfÌA  0  nei  fianchi  :  BR.  ho  pur  hduuU 
Li  berretta  ZT  U  cappa  al  fuo  diJj>etto  : 
TRI.  Dategli  a  me  ;gliportaròfu"l  braccio  : 
BR.   il  poltron  fugge ,  non  l'abbandoniamo  ; 
Che  rihaurcm'  ancbor  forfè  la  Gianna , 
TRL  Dalli  dalli  al  poltroni  dalli  che  fugge: 
N  V.  L'«n  fuggito  è  i  C altro  gli  corre  dietro  ♦ 

IL  medico:  nvta  iante. 

Certo  cheU  mondo  (juanto  più  s'inuecchii 
Tanto  piggiora  più  :  gli  huominifono 
tìoggidi  più  fcaltriti  cr  federati 
Che  fuffer  mai  :  non  è  più  amor  ne  fede 
Ne  più  amicitiafe  non  jinta'l  mondo  ; 
Beco  ch'io  mi  fidano  di  cojlui  t 
Penfando  certo  chefujfe  huom  da  bene  t 
He  un  gran  ladroncello  un  gran  r  Ubaldo  : 
V/i  mariuol  che  mi  uolea  giuntare  : 
Sia  benedetto  fempre  quel  faldato 
Che  bajìonato  l'ha  come  egli  merla: 
M4  hauuto  ho  buona  forte  d  ritrouarlo 
Qui  in  cafa de  thebreo :  NV.  gli uado incontra 
WE.    M<j  non  è  quejìa  quella  fwlerata 

Porcha  di  N«M  i  NV.  o  che  buone  noacUc 

£     iiii 
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Patron  ui  reco  :  ME,  ah  brutta  rufjìana 

Anchor'  hai  ardimento  di  uenirm 

Dinanzi ,  QT  di  parlarmi  f  NV.  ma  c*hjucte 

Che  parete  fi  in  coUera  ?  ME.  rubalda 

Me7  domandi  eh  i  NV.  che  difpiacer  u'hò  fattoi 

Che  uoi  cofi  mi  dite  ruffiana  i 

ME.    Manie olda  no'l  fai  f  N  V.  non  fon  ne  fui 
Ne  farò  mai  :  ME.  con  ch'ardimento  parla 
Qurfla  sfacciata  :  N7.  dite  da  donerò 
O  pur  dafcherzo  f  ME.  lofaprai  s'iofcherzoi 

ME.    lìoggi  ch'c  giorno  di  gaudio  ,  cr  di  fejìa 
Vi  conturbate  f  ME.  uif^rò  pentire 
Di  (^uejiafefla  :  NV.  ui  uoleuo  dire 
La  miglior  nuoua  che  poliate  hauere  : 

ME    Anchor  cerchi  con  aanae  ,  cr  con  bugie 

D'infrafcarmi  7  ceruel  f  NV.  ma  uojbro  danno 

S'udir  non  la  uolete  :  ME.  che  s'hauejU 

Spada  0  coltello  in  man  tifcannxrei 

Qui  in  mezzo  de  la  jhrada  :  N V.  certo  ch'io 

hion  so  più  che  mi  dir  :  ME.  uuòfcannar  prima 

QJieU  a  puttana  public  a  sfacciata 

Di  mia  mogUera  :  N  V.  ch^è  quel  che  uoi  dite  : 

iUa  è  donna  da  ben  :  ME.  fìa  maledetto 

Il  pianto  ,  cr  Ihora  ch'io  la  tolfì  :  NV.  è  tanto 

Buona  ch'c  troppo  ;  no  U  meritate  : 

ME,    Oìifìpotria  tener  uedendo  tanta 

Arroganza  in  cojìei  ?  N V.  fete  in  buon  fenno  ? 

ME.    Ah  porca ,  ah  U4cca;UV,ohitne  che  u'hò  fatto  io 

Ohe  mi 
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Come  mi  battete  i  ME.  brutta  ruffiani 
Cofifìfà  al  patron^.  W.quefio  è  un  bel  premio 
Che  uoi  mi  date  de  la  buona  nuoua 
Che  ui  uoleuo  dir  :  ME.  uà,  pur  in  (afa 
Che  n'haurai  ben  dell'altre  :NV.o  Dio  m'aiuti: 
Che  ftrano  humore  ,  cr  che  capriccio  è  qucjio 
eh" è  uenuto  nel  capo  hoggt  a  quejìo  huomo. 

IL   FINE  DEL   Q.VARTO   ATTO. 


ATTO     av I N  T  O 

TRVJFA      RVIFIANO; 
GIANNA      MERETRICE. 


O I  c'hl  intefo  di  me  quefii 

ruhaldi 
Che'l  faldato  e  uenuto  in  ques 
fa  terra , 

lUa  è  f alita  in  (offfranfu* 
perbia 

Che'l  culo  non  le  tocca  la  camifcia  : 
It  non  uuol più  ubidirmi:  cr  mi  bifogm 
Strafcinarmela  dietro  :  a  chi  dico  io  i 
hUunga  i  pafi  :  muouiti  :  camini  : 

E     V 


ATTO 

Non  t'ho  aetto  io  che  mò  ch'andidmo  A  Ripd , 

Ad  imhtO'Citrci  i  intendo  cheftafera 

Vn  legno  uerfo  ì^apoU  fi  parte  : 

Non  uuòftar  qui  ch'io  fon  debito  il  fi^to  ; 

Et  le  me  btaraie  fono  hogginui 

Chure ,  cr  paUjì ,  fi  che  mi  potrebbe 

lofio  tienir  qualche  ruind  dddoffb  : 

CIA.  Sia  maledetta  la  primd  che  uolfe 
hffcr  Puttana  di  Ruffiano  : 

TR.    Dijperati  a  tua  pofli  ;  cr  pidtigi ,  cr  grida 
Ch'ai  tuo  marcio  dijpetto  haurai  patienza  : 

GIÀ.  Perche  non  mi  rendete  al  mio  Brandonio  f 
Al  mio  primo  patrone  al  mio  conforto 
A  quanto  bene  hducr  folcuo  di  mondo  t 

TR,   Tufeil  mio  podere  'l  campo  mio  . 
La  pcjjcfiione  mia ,  le  mie  riccolte  : 

CIA.  Credete  uoi  di  farmi  il  di  cr  Id  notte 
Irrigar  quefio  cdmpo  f  cr  che  ui  uoglid 
Sempre  di  qnejio  cr  quel  Contro  dentro  ? 
NÒ  ,  nò  :  nò  piaccia  a  Dio  :  uoglio  più  tofto 
Patir  che  m'appiahiate  per  la  gola  ì 
Chdbnen  farò  poi  fuor  di  quefio  affanno  : 

TR.   HcriM  taci  cr  camma  :  cr  uiemmi  dietro  ; 

CIA.  No//  uuò  fior  più  con  noi  :  io  u*dddimando 
Buona  lucntu  :  TR.  tu  mi  che  tifuoni 
Co7  bafton  si  i  GIÀ.  fatemi  pur  il  peggio 
Che  uoifapete  :  che  uenir  non  uogUo  : 

TR,  Le  puttane  fon  fìmiU  a  li  bracchi 
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Blfognd  cd'l  bajlon  tenerle  [otto 

Chi  ne  uuol copU:  ClA.nonfon  uojirafchiau.ii 

TR.  bi'hduej^  pur  in  mano  un  buon  di  quercia 
O  di  frjfcino  :  ch'to  ti  infegnerei 
h  caminare  :  GIÀ.  o  Brandonio  mio  dolce 
Perche  non  fé"  tu  qui  f  TR.queJìo  hrandonio 
Vhì  mejfa  in  tanta  furia  in  tanta  foia 
Che  muor  ,  chefcoppia  quejia  manigolda  ; 

GlA.  S'io  non  uuòftar  con  uoi ,  perche  uolete 

sforzarmi  r"  TR.  chi  potrebbe  hauer  paticnzd^ 
Và  là  porca  :  CIA.  uuò  gire  a  lamcntccrmi 
M  Bargello  :  TR.  tu  uoi  dell'altre  buffe: 

CIA.  Et  raccontarli  le  uojtre  infinite 

Poltronerie  :  TR.  fé  non  taci  al  dijpetfo  : 

GIÀ.  Lafciamijlar  ribaldo  :  TR.  anchor  ardifci 
Di  dirmi  uiUania  faccia  da  pugni . 

brandonio:  trinchetto: 

XRVFFA;        GIANNA. 

Cercata  habbiamo  cr  non  trouiam  la  Gianni 
TRt  Difficile  €  impof^biU  e  truouarla  : 
TR.    T«  ci  uerrai  :  GLA.  non  haurai  tanta  gratia  : 
ER.    r  m'ho  fatto  preflar  a  uno  armaiuolo 

Quejla  Ipada  c'hò  a  lato  ;  CT  gli  ho  bfciato 
L'annel  c'haueuo  in  dito  in  ricordanza  * 
TR.    Erutta  puttana  :  GIÀ.  brutto  ruffiano  : 
BR.    Ch'io  dubito  che  qucflo  traditore 

E     vi 
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Non  mìfdcdd.  uno  affilto:  TIM.ZT  fe'l  Brfrgcffo 
Xitruoui:  BR.  dirò  chUo  fon  forejlicro 
Ut  rufanzd  non  so  di  qutjla  terra  : 
TR.    Ti  uoglio  Jlrafcinar  per  li  capcUi 
GL\,  O  U  liicini  0  U  correte  tutti 

Che  queflo  traditor  tjucjìo  ajptf^ino 
Mi  uuol  sforzar e-MR-O"  che  rumore  e  cjueUo  ? 
TRI.  O  patrone  o  patron  :  ER.che  ci  è  dinuouo  ? 
TRI.  Glie  il  ruffiano:  BR.il  ruffiano^,  io  uoglio  (pio; 
Metter  mano  a  laj})ada:  TRLdb  ah  ch'io  fcop» 
ìson  Id.  puh  trar  dclfodro:  BR.aJpetta  un  poio: 
GÌ  A.  Correte, ahimè  ,  chho  fono  affajìinata  : 
TR .     Se  gridi  più  ti  taglierà  la  lingua  : 
TRI.  Perche  tardate  f  foccorrete  qticUa 

Vouera  donna  :  ER.s'io  non  poffoiTR.it  ghiotto 
Le  da  pugni  cr  guanciate  :  GIÀ.  aiuto  aiuto 
O  cittadini  :  TRI.  ella  m  p:r  la  Gianna  : 
BR.    O  fu  lodato  Dio  che  fuor  dclfodro 

Vhò  tratta:GL\.o  Dio  a  fufjc'l  mto  Brandonio: 
TRI.  EDa  ui  noma:  FR.  e  deffa  :  l' la  conofco  : 
TR.    Che  genie  e  qucfta  che  mi  uien'  addojfo  f 
BR.    O  Gianna  o  Gianna  mia:Gl\.Signor  mio  caro  ; 
BR.    Non  dubitare  :  GIÀ.  o  capitan  Brandonio  : 
TR.    Ch'infulto  e  qucjìo  ?  uoglio  ritirarmi  : 
BR.    Ah  mariuol  a  quefìo  vwdo  ^  ah  barro  : 
GIÀ.  Ouidtte  occidcte  7  traditore  : 
TR,    Voglio  fuggir  :  m.t  prima  à  quel  rag::zZO 
Torre'l  mantel  c^hà  inf^aUa  cr  U  berretti 
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faccio  ch'in  tutto  non  perda  :  TR.  /'/  tubulda 
lA'hìi  tolto  U  berretta  e7  manici  uojìro  : 
Ahimè  che  m'ha  gittato  ancbor  per  terra  : 

ER.    Corrili  dietro  :  TR.  gù  s'è  dileguato  : 
Olii  il  glungirebbc  t  BR.  figuilo  ti  dico  : 

TRJ.  Seguitelo  pur  uoi  i  che  dal  cadere 
Et  dal  lungo  caminfcn  tutto  pejlo  : 

ER.    Vada  con  cento  duuoli  in  maihora 

Ch'un  dono  gU  ne  fo  :  TRI.  c'huom  liberale 
Li  dona  quel  che  ncn  p::ò  haucr  :  BR.  mi  bafla 
D'h.xucr  trouata  la  pjirrona  mia  i 
E/  ne  ringratio  la  mia  forte  e  i  cidi  : 

cianna:    pkandonio: 

X    R    I    N    e    li    t    T    T    O, 

A^  hen  mio  caro  ;  BR.  ah  dolce  uita  mia  : 
GIÀ.  O  lodato  fia  Dio  pei  che  u" abbraccio  : 
BR.    O  cor  del  corpo  mio  :  TRI.  fdUe  carezze 
Verch'etU  e  bella  :   GlA.  uci  non  potcuati 
Giunger  più  a  tempo  :  BR,  quel  travtor 
Thà  tutta  fcapigU^ta  :  GIÀ.  cr  tutta  rotti  l 
TRI.  llpecorcn  le  concia  di  fui  mano 

La  cuffia  in  tefta  :  ER^una  bora  mi  par  miUe 
D'ingrauidarti  :  TRI.  fi  :  che  non  fi  perda 
Si  bella  razzi  >  BR.  cr  f^r  un  kl  figliaolo 
Simit  a  me  :  TR.  fìc  ciuia  di  polir or.i 
Sefiefimil  a  te  :  Glx  ma  il  r,uo  Trinchetto 
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perchs  non  mifdi  motto  inon  mi  uoi 
Toccai-  Id.  m^no  i  TRI.  non  uolea  madonni 
interromper  i  bafci  cr  l'dccoglienze 
Fi  uojìri  abbracciamenti  :  CIA.  come  (lai  t 

TRÌ.  Bene  al  uojlro  piacer.Clh.mi  piaceiTRlet  uoi? 

ClA.  Meglio  che  mai  :  poi  c'hò(merce  di  Dio) 

Trou:ito  ti  mio  fìgnor  ;  BR.  per  certo  il  cielo 
iìoggi  nf  e  flato  ,  cr  la  buona  fortuna 
Propitia  molto:  che  nonfìamfì  tojio 
Giunti  qui  a  Roma  ,  che  trouato  habbidmo 
Qucflo  thcforo  mio  :  TRI.  che  bel  thcforo 
Vn  (pauentacchio  dafaggiuoU  :  BR.  tjucflo 
Mgcl  di  paradifo  :  TRJ.  '-tnzi  pur  brutta 
furia  infernale  :  BR.  ben  m'increfce  cr  duole 
Che  per  tua  dapocaggine  <juel  ladro 
Khjbhia  ritolte  qucUc  robhe  mie  : 

TRI.  Perdonatemi  '.ch'io  ero  fi  firacco  ^ 
tt  diedi  in  terra  cofi  gran  pcrcoffa 
Che  non  mi  bafiò  Canimo  correndo 
Di  giungerlo  :  BR.  ma  alfin  le  forche  e'/  taccio 
(Lafcialn  andar)lo  puniran  di  quefìo 
li  d'altri  fuoi  delitti  :  CiA.fii  ben  tempo 
Che  nonfperauo  più  di  riuederui 
Signor  mio  caro  :  ER.  mi  ritruouo  cento 
Ducati  cr  più  :  TR.  non  fi  ritruoua  ct.uo 
Carlin  :  BR.  ti  uuò  ueflir  tutta  di  nuouo  : 
Da  capo  a  piedi  :  GJA.  n^hò  ben  gran  bifogno: 
Ch'io  non  hòfenon  ^uifìagonneUucda 
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Cfrf  mi  uedete:  BR.  cr  fi-a  quattro  ofagicrti 
V«ò  menarti  a  Vincgia  i  iout  infume 
Ifl  gioia  uiunemjìn  k  la  morte  : 
itjpero  amhor  porti  ianneUo  in  dito  : 
GIÀ.  Vfrrò  jìgnore  cuunque  piace  a  noi  : 
TRI.  hche  perder  più  tempo  i  s'auuuuu 
Vhora  di  una  :  andiamo  a  Ihcfleria 
Douc  potrete  poi  commodamente 
larui  carezze  Z7  ragionar  injìemc , 

rospo;     favsto 

AMANTE. 

Dunque  fenza  far  motto  a  uojlro  Padre 
Vi  uolete  partir  di  qucjìa  t:rra 
Si  aWimprouifo  t"  FA.  uoglio  allontanarmi 
Da  qucflo  axSor  da  qucjlo  mo  tormento  ; 
Voglio  proiurfe  tempo  0  lontananza 
QU'-'flo  pender  può  de  la  mcnl^trarmi  : 
RO.    Vojlro  Vadre  per  Dio  morrà  d'affanno  : 
FA.    Et  muoia  :  RO.  brauerk  di  cajligarui 
D'exheredarui  :  mandcrauui  dietro 
ÌAeft  V  fi  affette  :  Yhfonfi  dij^erato 
Si  cppreffo  dal  dolor  ,  che  non  mi  curo 
Di  robba  più  ne  di  padre  CT  di  madre 
Ne  di  mefìeffo  :  RO.  oue  uolete  andare  ? 
FA.    Oue  il  defUno  cr  U  mia  acerba  forte 
Mi"  guiderà  :  RO.  che  fi  dirà  di  uoi  i 
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FA.   che  mi  euro  io  di  chUahiare  del  udgo  f 
RO.    Ef  che  ddndri  hjiuete  i  FA.  mi  ritruouo 
Vtnticinquc  fioriti  oltre  lanneUd 
E  una  medàglia  e  um  coUna  d'oro  : 
RO.  B  chi  ui  feruird  f  FA.  ferui  non  uoglio  : 
RO.   r  dunque  rejldrò  f  FA  refla  co'l  uecchio  : 
RO.    Doue  haueteH  caudl  f  FA.  ben  troutronne 
Da  pojle  :  RO.  deh  patron  fate  a  miofenno 
Deh  non  andate  :  FA.  d  mio  padre  dirai 
in  nome  mio  :  che'l  troppo  amor  di  Lìuìj 
M"hd  sforzato  far  quejlo  :  ej  che  non  pcnjì 
Ch'io  ci  ritorni  mai  ,/c  per  mogliera 
Non  e  contento  che  la  pigli  ;  RO.  e  meglio 
CIk  gUel  didate  noi  di  uojhra  bocca  : 
CJhefie  forfè  contento  :  FA  .  è  troppo  duro  : 
^  troppo  flrano  :  RO.  deh  torniamo  a  cafa  : 
Et  ui  trarrò  di  pie  cotcfli  Jproni 
ti  cotejli  fliuali  :  ¥fi.zTfe  giamaì 
Ver  forte  auien  che  tu  riuegga  Uidi  , 
D:fle,  Faufiofe'n  uì  pel  mondo  errando  : 
Vi  raccommjindd  il  cor  che  con  uoi  rejla  : 
RO.  Chi  è  quel  ch'efce  coli  di  quella  cafa  i 
FA    Inaerò  mi  pare  amico  nofìro  grande  . 

MAGRO     PALAfRENIERO: 

rAvsTo:     ROSPO. 

O  Dio  quanto  piacer ,  quanta  allegrezza  , 
Quinte  carezze , quaalt  abbracciamenti 

Sono 
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Seno  bora  in  quejla  afa: quinti fijli 
Quinto  Tifo:  RO.  afcoltate:  Uh.domitini 
Il  Medico  ucrrà  con  fuo  fratello 
Do/  ncjiro  Cardinale  :  CT  uuol  contargli 
Tutte  le  fue  pazzie  ch'egli  ha  fatto  hoggi 
Po-  gelofu:  FA.  che  dice  di  fratello  ? 
MA.   Ah  ab  ah: per  Dio  nVi  fatto  quafì 
Scoppiar  di  rifo  :  quando  n'ha  narrati 
CU  jhani  caft ,  cr  le  piaccuolezze 
C'^3gg/  gli  fono  occorfe  :infin  conchiudc 
Cfc'c  jtato  pazzo :a'  che  mertaua  peggio: 
it  ha  giurato ,  cr  fatto  fagramento 
Di  non  uolere  effcr  mai  più  gelofoi 
It  colle  braccia  al  coUo  afua  moglierà 
Le  hi  donunhto  più  di  cento  uolte 
Perdono  del  fuo  errore  :  cUa  da  prima 
CU  fece  un  buon  ribujfo:a!fin  b:{cioUo 
Lt  perdonoUi  :fuo  fratello  Folco 
Scoppiaua  de  le  rifa:  e"l  fuo  f  mìglio: 
FA.    hi  noma  Folco:  RO. fiate  ad  cfcoUarlo: 
Ma.  Hor  perch'io  fono  amico  di  meffere 
Fauflo  figliuol  di  meffer  Lucio,  uado 
A  dargli  la  miglior  nuoua  cb'ei  poffa 
lìauer'al  mondo:  FA.  o  Dio  pur  che  fu  ucro: 
Ma,    che  quando  queflo  Folco  è  fiato  in  c^fa , 
FA.    per  Dio  che  Folco  debbe  effer  ucnuto  : 
Ma    Er  fua  figliuola  glie  uenuta  inanzi 
Cb'c  la  più  bella  giouane  dei  mondo  i 


ATTO 

td  primi  cofd  che  le  hi  detto  e  ^uejld; 
Che  U  uuol  maritare  :  cr  ch'elU  fleffa 
S'elegga  unbuon  marito  che  le  piaccui 
che  miUe  feudi  le  uuol  dare  in  dote  : 
Et  forfè  mille  cinquecento  dnchorm 
Pur  ch'un  marito  nobile  difangue , 
U  di  cojìumi,^  di  uirtufitruouii 
Et  che  brama  di  far  quanto  più  tojio 
Sarà  poj^ibil  quejlo  matrimonio  ; 
RO.   'Bcdto  uoi  patron  fé  quejlo  è  uero  : 
FA.    O  come  tutto  d'aUegrezZd  tremo  : 
MA,   La  giouane  gU  ha  detto  che  non  uuolc 
/dtro  marito  mai  che  meffer  iaujlo 
figliuol  di  meffer  Lucio '.ch'altramente 
Più  tojlo  uuok  entrar  in  qudche  buono 
I^ionajlcro  di  Monache  :fuo  padre 
Le  ha  detto  che  domani  a  la  più  lunga 
Vuol  gire  a  ritrouare  a  bella  pojia 
Mejfer  Lucio  :  cr  parlar  feco  di  quejlo  : 
FA.    Yfon ,  s'egli  non  finge ,  il  più  felice 
innamorato  che  mai  f uff  e  al  mondo: 
ME.    Et  dice  ch'egliè  certo  per  la  dote 
honoreuole  cr  bella  che  uuol  dargli 
Et  per  la  jhretta  amicitia  ch'c  fiata 
Sempre  tra  lor  ,che  piacerà  il  partito 
A  mejfer  Lucio  fommamente  :  cr  qMnto 
Potrà  più  tojio  uorra  che  fi  faceti 
Quejlo  fi  difiato  J^ofcditio  : 
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RO.   Perche  tardiani  che  non  andium  k  luii 

A  chiarirci  s'è  nero  ofe  pur  finge  : 
MA.    r  che  so  il  grande  amor  che  meffer  Yaujìo 
Porta  a  coflei,che  fj>ajìmit  che  muore , 
E/  non  ripofa  mai  ne  di  ne  notte  : 
Gli  Uido  a  dar  quejìa  fi  buoni  w.touu; 
Che  so  c'hauer  non  ne  potrebbe  al  mondò 
\nd  miglior  :  poi  me  n'andrò  correndo 
A  render  la  riJl>oJla  d  Cardinale  : 
FA.   Andiamo  :  MA.  eccol  per  Dio  :  eccolo  :  è  dejfo  : 
O  come  uiene  a  tempo  :  o  mefpr  Taujlo 
lAi  rallegrò  con  uoi:  FA  dite  di  gratta 
i uero  ciò  che  u'bòfentito  direi 
MA.   h  ch'effetto  il  direi  i  Yh.Yolco  è  tornito  i 
MA.   Tornato ,  cr  riao  ;  FA.  cr  uoi  Ihauete  uijlo  f 
MA.   Con  gli  occhi  miei:  FA.  CT  uuol  maritar  Liuiai 
MA.    Et  darli  beUa  dote  :  FA.  eUa  mi  mole  i 
MA.    hìon  uuol  altro  che  uoi .  ¥A.ZT  tojìo  brama 
¥ar  (jueftojpofJitio:  MA.  boggi  o  domani 
Poi-lar  con  uojiro  padre  :  FA.  cr  ^^c/ìo  è  nero  i 
MA.   Egliè  il  uangeloi  FA.  o  come'n  un  repente 
Dal  duol  dal  pianto  cr  da  una  gran  rniferia 
M'hauete  alzato  ad  uno  mnwfo  gaudio: 
Ma.   E^  io  che  premio  haurò  di  cofi  buona 
t\uoua ;  FA.  /4  mia  berretta  di  wMuto 
Colla  medaglia  zj  coi  ponta'i  d'oro 
RO.    hor  datela  a  coftui  :  che  più  la  ìnertd 

Che'l  P.uffan  :  MA.  raccerto , cr  p^rtaroh 


ATTO 
Ter  uojìro  amor  :  ma  c'habito  e  cotcjìo  f 
Ouc  uoletc  andar  ?  FA.  s'io  non  haucfii 
hiauuta  quejla  nuoua ,  me  n'andauo 
Diff^erato  pe'l  mondo:  RO.aiidUm  d  cafa: 

MA.    Andiam  :  ch'io  uuò  parlar  <on  uojìro  padre 
Sopra  di  qu(jlo:  FA. eshortatelo quanto 
Potete  <t  farlo  :  cshorteroUo  anch'io  : 

RO.    Senzd  ch'alcun  lo  eshorti^fela  dote 
Son  rniUe feudi  ,/o  farà  di  gratta: 

MA,    Son  nuUe  cr  più  :  come  di  propria  bocca 
Mhà  detto:  YA^uogUo  poi  Macro  contarui 
Le  burle  cr  le  difgratie  che  mi  fono 
Viaggi  accadute  :  cr  come  uoi  m'hauete 
Tolto  in  ifc ambio  ,Gr  rotto  hoggi  un  diffegno  : 
Che  ut  farò  fcoppiar  certo  di  ufo  : 
lAa  fé  mi  dejìe  hoggi  dijìurbo  cr  noia 
Ben  m'hauete  dato  hor  maggior  contento: 

MA.  Andiampur  uerfo  cafauojlra:  T A.  andiamo: 
Non/}  dil]yeri  alcun , quantunque oppreffo 
Da  mille  affanni  (ìa:  ma  f^eri  fempre 
Sin'a  la  morte  :  ch'in  un  punto  uicne 
Dopo'l  pianto  e'I  dolor  U  gioia  e'I  rifo  : 
O  Macro  mio  cagion  di  tanto  gaudio, 
O  buona  nuoua  :  fortunato  Yaujio  : 

MA.  Voi  j^ettatori  troppo  indagare^ 
Se  uolete  ucder  le  cerimonie , 
E7  fin  di  qucjio  noflro  f^ofalitio  : 
Dt  dentro  fi  farà  do  che  ci  rejla 
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Dd  fare  :  mefjer  Folco  dark  V'uU 
Sua  figliuola  per  moglie  a  mcffer  Yaujlo  ; 
1/  medico  mai  più  non  fie  gelofo  : 
l\a  uiueraj^i  per  lo  inanzi  in  pace 
Con  fua  moglicra cr fuo  fi-atello  Folco: 
Voi  Chauete  mogher  giouane ,  cr  beUa 
D4  lui  pigliate  effempio  :  cr  non  ne  fiate 
Celofì  più ,  che  certo  fate  peggio  ; 
Verche'l  più  de  le  uolte  è  temeraria 
La  gelofia  :  che  ui  apprefenta  cofe 
Che'n  effetto  non  fono  :  cr  non  è  doglia 
t\e  miferia  di  lei  peggiore  al  mondo  : 
Uor  fu  fé  quefta  fauola  «'è  fiata 
Grata ,  cr  piaceuol ,  fatene  fecondo 
L'ufanzd  antica  coUe  mani  'l  fegno  » 
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